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O VENDO vfcire im- 
prcflb (come hora forma- 
to fi mcftra ) (otto gli viàri 
vitali caratteri delle mie-# 
irampe l'ASMONDO, Tragedia 
del Sig. Giouanni Honcfcdei Nobile 
di Pefàro , in confi rmità della mente-* 
diluì , &in fiitisfattione del mio debi- 
to ho voluto pnblicare con cflbil Poe- 
ma anch - vn breue difeorfo, ch'egli 
medefimo hà ficritto intorno alla Tra- 
gedia di lieto fine : perche accompa- 
gni l' o ; eri , ik vada flha mpato fiemprc 
con effo : M.ì prima fi daie per contie- 
nici 1 te, e degne riipetto r.otificarecoh 
rera , & indubitata certezza s che fin 
dall'anno mille fei cento quindeci « 

c* hcbbt compimento il Poema > que- 
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Ito fendo mandato a Milano 5 affine- 
che quiui da perfona molto erudita-» 
nella profetinone folTe auueduta mente 
letto , e confiderato * venne (merce Ja 
Craioii aggine di chi n'hauea cura ) in* 
confideratamente perduto, non fenza 
gran difpiaceie, e rammarico di chi Io 
compofe; perfuadendofi , che pofcia_* 
quello cela , ò altroue ito fofle pere- 
grinando lacerato , e difperfo : ben è 
Vero ,che ciò fuccelTe in tempo, che_-> 
poco prima il Serenifllmc Franceico 
Maria fecondo Feltrio de^la Rruere_> 
feftoDtica diVibino.fi con piacque di 
chiedere» leggere, & commendare par- 
ticolarmente queii' opera , al feruigiò 
del cui Principe , e nella cui incli:a_» 
Corte l'Aurore fin da gli anni della fua 
fajiciulezza fu alJcuatc > & inftrutto in 
ottime difcipline,e peruenuto ad altra 
cù col ti te Io, e grado itimatilT:mo di 
Gentilhuomo di queir Altezza , fù po- 
feia mede!' ma appello Jà fua per- 
dona in domerò ? e piincipaliflimo 
feruitio introdotto, & m ccccrrenzea 
molti Signori , e gran Principi etian- 
dio , con fuanotabi cnputatior e man- 
dato, premi! do parimente lamedeii- 
ma fcruitù al Sereniamo Principe - 



Federico fin eh* ei~ vifle , Figliuolo di SI 
A.dopòJa morte del qual Principe, il 
fodetto Sig. Gictianni dalla fua Patria 
à cui il Sig.Duca haueuaconceiTo libera 
facoltà d'elegger vn fol f< ggetto perla 
carica che dii a(Tì>fù e; li eletto fingoJar- 
mente dal Pubblico, dico della Gittà.>& 
approuato dall'Altezza Sua per vn del- 
li otto Configlieridi Stato , che il Sig. 
Duca volle > ches' eleggefiero vno per 
ciafeheduna Città à i quali S. A. appog- 
giò Ja fomma del gcuerno di tutto il 
fuo Dominio > conferendo loro total- 
mente sì nelle cofe di gratia, come di 
giuftitia lafoprema* & affoluta pcteftà, 
eh' egli medefimo haueua , acciò cht-# 
cflìdi/poneflero, e gcuernaflero a fuo 
nome , come fecero alfolutamente il 
tutto 5 fin tanto > che piacque al Signor 
Duca di raflegnare ( come finalmente-» 
poi fece) il gouerno dello flato in ma- 
no della Santità del Sommo Pontefice 
Vrbano Ottauo . Il che m'e parfo di 
volere qu? breuementc accennare» ac- 
ciochefcil Poema recar deue nomee 
chiarezza all' Autore , egli parimenti 
rechi credito > e fede all'opera : Ma 
per venite a quello , eh' egli hà fcritto 
della Tragedia ( come già dilli ; fi troua 
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flefo ne?Ia Tegnente forma . 

Benché io ' n creda^ches'habbiaa 
recare in dubbio , eh* vna buona . e ben 
regolata Tragedia non pdffa efìere di 
lieto fine cor llituita, e formata, nondi- 
meno in tigna 'do a quelli > che non.» 
hanno deh' arte cofi edita notitb > hò 
vcì.1 ^n.ecnnare > che e per ragione-*, 
e per autorità, e pereflfempiia Trage- 
dia di Leto fine Itimar (i deuc ottima % e 
nobilifhVaa > non punto inferiore a_> 
quella di rìn mefto , come vedraiTi • 
Per ragione dico* poi che non e dub- 
bio alcuno-^che hauendo la Tra edia 
per fi n e d i pu r g a re V a de to , m ed in t»te 
Ja comparitine , & ii «mori? ; qr.efta di 
lie r o fine dnje d> cornei' a [tra d<el 
merlo > contenere in (è actir. ne tem- 
ibile 5 e miferabiie > che ridotta n le- 
gno y e termine di morte, ( ancorché^ 
-ciò pei mi; fegua per mirabile auueni- 
mento , fecondo ii vcrMrrtilc 5 o ne- 
ceflario prodotto) non refta pcròmen 
purgato l'affètto commofic dall' horri- 
bilità del caf j di quello egli direbbe-» , 
le la preparata morte feguita già fofle » 
reftando per tanto Thiiomo con mi- 
gliore difpofìtione* e diletto appagato 
del rapprefentato fpettacolo i oltre-* 
x che* 



che , echi non sa , eh* ogni Poema tan- 
i to migliorie (limabile fi rende» quan- 
1 to che con maggiore inge no , & aititi- 
i rio viene egli dall' Autore fabbricato > 
. ecomporto? & che tali perfettioni con- 
, corrano nella Tragedia di (in lieto non 
i le ne può dubbitare, ftanteche tuttala 
forza dell' arte confida non in ccn- 
dure la perfona ad ateo pattetico di mi* 
feria, o di morte , il che fe riguardar 
vogliamo none così difficile, corno 
fi rende per Io contrario il farla i ifor- 
gere ( per d«r così ) da morte a vita me- 
dia lì te maranigliofa, & inafpettata ca- 
gione j e fiami lecito di valermi deli' 
eflempio della preferite Tragedia A- 
finendo, che co ni: dei n a la jr*ii ia r ci 
rìre del fi;o quarto Auo fata fc ; e iìjr 
mato,che con fiifluientearteconìpo- 
fta per Tragedia di metto fine iì mo- 
Uri , e pur di lei tutto lo spirito , & arti* 
fìcio nell'Atto quinto confiite > doue 
Gernai.do vie» e dalia creduta morto 
fuori d' ogni efpettatione , liberato , o 
da fuoi Genitori per figlio riconofeìu- 
to ; e nella catalhofeò fcioglimento , 
che dir vogliamo, che dalle vigere del- 
ia fauola procede > deriuando dalla epi- 
talì > onero complicamento d'enea , feij- 
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za alcuno aiuto di machina , o cola 
eftrinfcca,ne {accede in vn medefmo 
punto I* agu ione, e la pei jpetia , come 
Ai iftotele infègna, e foura modo com- 
menda , conf rme a precetti , e dottri- 
na del quale per quanto è ftato potàbile 
ho procurato di regola e quell'opera, 
il che bene aggiultato la Tragedia di 
lieto fine in fe contiene, non f blamente 
tutto il buono della Tragedia di fin.» 
merlo » ma in vn certo modo pare , che 
tanto più quella efcella, quanto piò d'- 
arce , e di tludio Y auanza . 

In quanto all' autorità , lafdando 
ogni altra > che addur fi potè (Te , m ap- 
piglierò per breuità folo a quelIo,ch' A- 
riltotele nella Poetica fcriue, dotte in 
tanti luoghi d' effe non Telo fà melino- 
ne, e tratta del la Tragedia di lieto fine, 
ma pare , che la preferifea * & antepon- 
ga d'eccellenza ad ( gni altra , corno 
cfplicitamenteaiTe; ifee nella particella, 
fettuagefima fetta d'elici Poetica fecon» 
do la diuiiìone de Maggio , doue trat- 
tando , & esaminando le qualitadi , c_^> 
fcioglimenti delle Fauole cade in que- 
lla temenza dicendo . Ottimo final- 
mente di tutti i modi s' hà da (limare-» 
l'vlcimo jche né retta > rollio dire_>, 

f /v come 



come per efempio nella Tragedia chia» 
i mata Cresfonte, fta Mercpe già in pro- 
ci rito di vccidere il figliuolo, &,rico- 
fiorendolo non l'vccide: e nell'Ifige- 
nia auuienc il medefìmo alla f iella 
verfoil Fratello: e nella Tragedia chia- 
mata Helle s'apparecchia il tiglio di Ia- 
fciare in preda la Madre .> & in taleap- 
parecchio lariconcfce, c non le fa . Fin 
qui fono parole d'Aditotele , il fenfo 
delle quali per fertefèo è si chiaro* che 
farebbe fuperfluo il dirne d' auantag- 

Hora venendo à gli efsempi , fènza 
valermi d'altri Poeti» bafterà.per eom- 
probare pienamente la propr Ila > il te- 
ftimonio de i più clanici, e fa moli Tra- 
gici , che fi fiano conofeiuri in queft'ar- 
te » come fono Efchilo, Soffi eie & Eu- 
ripide, che oltre le Tragedie che per 
1* ir giuria del tempo perdute habbia- 
mc-t quelle, che pure fono iettate alla 
notilia no (h a, non tmtyicia mentire.» > 
d Efchilo il Prometeo legate x FEume- 
nidi j di Soffocle il File tet \ di Euripide 
T Ifigenia in Aulide , P Ifigenia nella 
Taurica, l'Orette, FAlceftc ,il Ciclope» 
l'Elena, la Ione, & il frammento di Da- 
nae • Che per loro ftefTe , & per F emi- 
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ncnza di si celebri,c chiari Maeftri fan- 
no indubitata fec'e non meno della cer- 
tezza , che fi ricerea > che dell' eccellen- 
za dell'opera . E* ben vere, che perlie* 
to fine nella Tragedia fi dei: e intende- 
re, che ceffi il pencolo d'imminente in- 
fortunio, o di morte, (ènza che però 
ne fucceda efprefia dimoftrationedi fé* 
ita, odi nozze, come ad altra qualità 
di Poema per auuentura ìichic Re; ben- 
ché Euripide non fi guardarle di termi- 
nare in noazeil fuc, Creile, Tragedia . 
Per tanto dùnque la ragione (a ni' io 
di (tijV auto ritàj e l'efèempio chiara men» 
te ci infegna ,che in fin lieto nella Tra- 
gedia fi deue riputare ottimo , Se inge* 

gnofiiiimo » Mà di quello affai . 
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Noruegia ha- 
uendo rapita 
Girìt a figliuo- 
la del ^ di 
Dama ( come 
nelf Hifiorie de Goti fi legge ) di 
là hebbe yn figliuolo chiamato 
tAfmondoy d quale fi prejupponey 
che bambino tn fafee /offe per 
commiffione del Re de Goti alla 
^eina Madre involato, che in 
I/cara > douefeonofauta era capi- 
tata , partorito Fbaueua> e con 
finta di ^ucciderlo in fuaprefen- 
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ZA >fu pofcia per fiuppofito parto 
riputato 5 e creduto figliuolo di 
quel T{e . Jgueflt m proceffo di 
tempo y fiotto nome di Gernandoj 
fu dal Re Goto fiuo put attuo Pa- 
dre per ofìaggto mandato alla 
forte del Rè Nouergiofito yero * 
quantunque incognito Genitore j 
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l amore di Gumildi 
gue alla (prona fin 
ejfo lei fiecr et amente concerta dì 
prendere da quellfegno nuolon- 
tarta fuga , per iftabtlimento di 
che procaccia et hauere alcuni 
flromenti 5 che danno njertfimi- 
le fo/pttto* eh 9 egli congiurar vo- 
glia contrai Demimo ^ela ptr- 
fona delibi tlche fermamente 

fxrfuadendojl U Tutina dì Nor- 



uegta > come quella , che già gran 
tempo occulto^ mortai ffimo fde- 
gno contro il Re Goto per lafo* 
detta cagione [trbaua y concita* 
ta da tale occafìone > procura ap- 
preso ti T(e fuo Qonforte di fare 
carcerato morire ti fodetto Ger- 
nando , non lo riconofiendo per 
tonico fuo figliuolo ^ fe non da 
poi ) che bauutone chiaro ri/con- 
tro > per fua colpa lo crede , e fil- 
ma già morto 3 come al ficuro fé- 
guito farebbe , fet accorta Cu- 
mdda non haue(Je prima fugace- 
mente oprato dt erniario , per la 
che il Principe Cornando libera- 
to rimane 'venendo da Genitori 
fuoi fuori (Sogni afpettationz ri* 
conofcmto . 
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INTER LOC VTORI. 

SIDAGERO Re diNoruegia. 

G I R I T A Reina di Noruegia . 

GESTILLO Configliet o del Re . 

ASMONDO Chiamato reman- 
do figliuolo pntatitio del Rede_^ 
Goti i ma vero tìgliuolo del Re di 
Noruegia . 

GVMIL D A Del (àngue Reale di 
Noruegia . 

EVRICÒ VECCHIO Senio 
delia Reina. 

I S A V R O Aio di Gernando . 

OLINDO Paggio delia Camera del 
Re. 

ZERBINO Capitano della guai> 
dia del Re. 

FROGERTA Cameriera di Gu- 
milda . 

C OR O Di Gentilhuomini di Corte. 

La Scena rapprefenta vna rimota parte 
del Palagio Reale di Njdrofia . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Rè, Regina, e Gifiiilo. 
Re. lyy'ViMaJ dubbup penper d* 

miei gran dunni 
Lo querele, i fofpir,gli 

ardenti Vcfiri 
Preghi > è Regina , e 

D«r# Jingulti » c hot 

d*l fin profondi 
Jl eor più, the la lingua amaro /piega , 
Soli potrian con lor pietofe tempro 
Render al vofiro il mio voler conformo ? , 
Ma quel, ch'intanto à fodisfar mifpìngt 
Vi* più le voflre i$lanx,e amichi ; e care » 
Son V addotte eagion >p e r cui vi fembrm 
J 1 ìcur , che Ormando 
\ ao del Re df Goti iniquo figlio » 
O fi tentar ccn i fpietatfl ingan no 
D* wuoUrmi foggi invntm vit*>o'l Regno-» 




I ATTO 

E perciò quando al giù fio 
Non ripugni il con/ìgfio -. intendo > e veglio > 
Che del maluagio tnfiiiater nemico 
Spento in atra prigion refli V orgoglio . 
Reg. Che le f emide miegiufte preghiere 
£a voi (Signor) fian finalmente accolte y 
yofira non men> che ma ventura appello: 
poiché di voi la vita ,e'l fermo Impero 
Sono lo fpirto mio , l'alma , eh' inforno* 
Quefla fpoglia mortai , per cui fon viua . 
Re. Pago fi rendrà forfè il defir vofiro ; 
Ma' l tuo parer conformo 
A l' ebligo non men , eh' al tuo coflume 
Hon mi tacer GefiilTo* -. 
G«ft. Signor > perche obbedito 

Venga ti vofiro cotnrnando , e detto in fatto* 
Ciò , che fpetta al fiutano 
Vofiro Re al ftruigio , a cui mirando, 
Troppo fura il tacer colpa loquace , 
J)iceui . che non pria pajfir cenutenfi 
Jld h ce, bo rigor di far prigione 
Il Principe Gtrnando ,avoi mandato 
Dal Re fuo Gonitor per fido Ofìaggio > 
C* habbiate il fatto faggiamtnto f.pprefi , 
poiché o* a nullo , o debil fondamento 
$* appoggiale quo fi' opra ; e chi non vede , 
Cb* incitato a vende tt a ti Re do Goti 
2>a così grande oltraggio , 
P otri* di [degno acce fi in quello Regno 
Nomo di guerre fufettar tempefle t 

eg. Mal accorto è crini , che *n fin accogli* 
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PRIMO. 3 

Letal firptnte >el* occifor nodrica\ 
L 9 occulto trad'i or gl'amico infido , 
Se do mefite* fa j tanto è più fero ; 
Onde giufìa è la man , giù fio e chi regna * 
Self rro appr fta , eh advn Mofiro teglia 
Sì vnvnofo > e rio U vita indegna . 
Geit D:hqH* J auuerfo fpirto tilt a Regina % 
D* interno fdegno 3 o d'odio antreo, e nona 
Hogg* tanto da voi , da voi mede/ma 
D *jfi mite vi rende ? 
. E U t f te pur , che ne V altera 
Corte di Dania e nel paterno Regno 
Magnanima G trita > 
Gli effetti e 7 grido di clemente , e faggia 
Sin da natali batte ire 5 
Quanto pofeia da V opre > e dai configli i 
Riuerita s* auanzi 
La decantata voflra vnica farnn > 
Salio Noruegta pur , cbs ricono fee 
La pregiata fua pace , il fnoripofo 
Dasìnobil foftegno ; onde a ragione 
O Jfcquente v ammira , 
£ la prudenza voflra al Cielo eftolle ; 
Quindi creder non vuo , che febiuar puntp 
Vogliate il pregio , e 7 vanto y 
Che v ornerà di non men chiaro fregio * 
Mentre in grafia di voi placato il Rege 
Degno n>ofiro C on forte , 
Liberi il caro fio felice Regno 
Da nouo horror di fangttinofa guerra * 
Di Gemando il gaffigo 



4 ATTO 

( Q*ndo et fi a reo d* ir reme M colf 1 *} 

Accorto differendo , e con p;u tardo 

Seri-fo penfier fi riconfi «li 

Poiché la via precipite/a è /(Orla 

A muli efiremi , & a g'* 'ftrewi dttnni ; 

Come per lo contrario auuicn » che fpejp) 

Quel , chf non può ragion fant tardanza , 

Reg Se l'arte del bei d rs taPhor pofjente 
De cori e/ca , e velen \ lama del vero 
Jxon ti porgejfe ardir* , i ttt't fofifmi , 
Vani in tutto parrian » poiché la morte 
Di Cimando recar non può j quant* hors 
Quafi nono Tagete , Eleno infaufio 
Tu qui n'accenni d'infortuni , e mali j 
Troppo in sì chiaro cafo 
Pauido Configlier , timido Veglio , 
Dimmi y per qual cagione ti Re fuperb* 
Tanto da noi riputcrajfì (ff'fo » 
Se i figlio (l'.Jfo è quegli , 
Ch' a prectpitio volontario e cor/o ? 
Mentre , e' hoggì non fol perla già mtefa > 
Ma per altra cagione , 
jB graHijfima al certo , al Re ben nota 
Di pena capital s' è fatto reo } 

Gcft. Che rileui gran fatto io nulla intendo. 
Ne quale a voi , Signora , a me rajfmbra. 
La vana ifianz.a fua fatta ad Olindo* 
De la Camera Paggio , al Rè sì caro , 
Come tefte m* hauete in Corte tfprejfo , 
A fin eh' a darli di nafeofo hauefse 
Vn degli habiti ricchi ; ond' egli fuole 
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PRIMO. 5 

A V affi fu R*al di quelle impreji 
Ornato j cheMjiè fcl porta, e cofluma % 
Sour* ogn altro di Certe irne pompo/o . 

Rè Ti par lieue il fofpetto f 

E con eh' altro più facile firomento 
Potria Gemando ordir qualunque frode , 
Che con que jii mentiti > e ricchi arnefi ì 
Che fi mutando olindo , 
A lui penneffo , ed à compagni fora 
Non pur di penetrar ne la fortezza 
Di qu< fi* alma Città di Ntdrofia ; 
Mane la più f creta intima parte 
De la mianobil Reggia , ou* io foletto 
Miritrouo ta f hor + com' ad Olindo 
Per femma gratiail penetrar concedo 
L 9 altrarrch ; ejla aggiungi 
Di Gè- vxudù ad Olindo • / 
Che l Capitan d I&C / : a Cujkde 
Dtfpwg* a compi ac rfl 
Che da quella { far pojfi in fofea notte 
Gtouane > ch % ei vedrà , eh al vtftir fimbri 
La pei fona d* Oltndo • ì 

Gcft- Altro fine hauer ponnoi fuoi diftgni , 
Ned 9 io per anco feerno , 
Com ei tenti rapimi , e vita > e Regno # 

R eg Verifimtl e ben , eh 9 egli congiuri 

Contro il Rè, contro il Regno: Io nondimeno 
Accioche colpa tal , fiamma sì rea 
Te fio digiuna al fin torni alfuo fabbri » 
Stimo lodeuol co fa 

Preuenir con la pena id Anni > € imali , 



é ATTO 

Ch % oue , o Sigmor , fi tratta 

Del voflro Impero , * de la vita infieme $ 

J più lieui fofpetti «el ombre ifiejfc 

Hanno fembianza , e forma 

Di manifefit figni y ed' opre chiare . 

Rè Ottimo dee {limar fi il parer vefi^o » 
E fondatoti timor ; pofcia i eh' a far fi 
Più facile il conqiuflo 
Del mio Regno non men , che de la Reggia 
Già pen fitto hkcafttiicC aprir fi il varco > 
Mentre , come fi crede , è [fato arditi 
furar l aureo faggello immago alter vi 
Del Domatori M offri ; ondefigl* io 
Tar certo altrui ciò , che comando > o fcriuo* 

Gcrft Euui proua > e certezza ^ 

Ch % egH 9 e no altri h abbia commeffo tlfurtoì 

Re. f hauer e quua hauuto il giorno adietro 
Facoltà dt por mano y oue il fuggello 
Staffi ripoflo a parti > 
l&olto fofpetto il rende } 
Jirdì * perche à me piacque , 
Ch 9 egli quindi poteffe % e di fua mano 
La pianta tot de la fortezza d* A fio , 
Ch 9 al Re fuo Genitor fu da me data 
Ter r altra di Normor, eh 9 a mici confini 
Eglifi troua hauer 5 quantunque il patto 
Vicendeuol fra noi per fua diffalta 
In tutto ancor non fi a pofìo ad effetto ; 
Cagion ( come t y è nato ) 
Che 9 : Principe mandato a quefia Corte 
ftr O fi aggio ne foffe > hor che ne dici ? 

Geft. 
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Gtft. Che vcpo il dubbio cafo 

Ha d r matuntà > più che di fretta . 

Reg. Ma qui ( fe ben l'intendi ) 
Madre d'ogni periglio e la dimora . 

Gctt. Tatto » the fia lerror , loco mai fempreJ 
Più eh' al riparo y a biafmi y a dar* ni rejla ? 
Ed vn tardo pentirfi 
D' immaturo pen fi er fuoleffer parto . 

R c g Non fi pente colui*> ch % opra , che lice f 

Gtft tloncto che lice oprar fempre contitene l 

R c g Gernando infatti hoggi conuien che pera» 
Ne'n giù fio e quel che il Re comandale volt. 

Gcft. Oue regna it voler, ragion nongunge . 

Rep. Si quando ei tenta à la ragion por freno g 
Come deurejli a la tua lingua h ornai 
Por tu Geftiilo ; che noiofv inuero 
Come importuno il tuo parlar fi rende • 
Rè» Libero et dica à noi quanto gli occorri 1 
Geg. Incolpi fi , Signor , l amor > la fede » 
Che fcarfa in me non han legge h mi fura : 
Toich io non veggio * oue faluar fi poffa 
21 chiaro nome di prudente , e giù fio > 
Che voi portate y o Sidageroinuittp 
De Regi Capitan > Re d'ogni Duce » 
Tra firanieri non men eh 9 appreffo i vejlri > 
Onditi Rè Goto ancor benché nemici 
Di gran fenno vi celebra , e v* ammira j 
Toiche la morte acerba , 
Se conforme al ptnfier hoggi fcgnijft " / 
Del Principe Gernando; 
Tofto dtjfu fa con veloce fama $ 
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Come farebbe al certo 

In quefto Regno di Norvegia , in qxtfie 

Farti del boreoCiel ; deb qual tendrebbt 

A voi Signor nota di biafmo ali bora , 

Che manifesto , t certo 

Non fojfe di Gernando il grane eccejfo t 

foie he vn sì grande efiaggio 

Già non fi dee punir >fc il Mondo prima 

Non ifcrrge Verror eh a morte il danna . 

JE J # quefia guifa oprando > 

C gli emuli ingiufli > e le maluagie lingue 

O [curar non potranno il chiaro grido » 

Che de la gloria vofira ogn % hor fi /paride j 

Oltre • che 7 Goto barbaro nemico , 

Quantunque il figlio da giù fistia fojjè 

Imprigionato y e morto > 

Egli vorrà precipito/o y ed afpro 

Sprezzatrr d' ogni giù fio ,ed' ogni Impero % 

Fard* V ingiurie fue cruda vendetta ; 

Ned' io pur so veder , cornhor vi fpinga 

Giù fi a cagione à preuocaruiVira 

jy armi si formidabili > e sì fere . 

Rè stl timor* appo m: d'incerto % e folle 
Sdefno di Rè nemico ; ò l'aura forfè 
Del tuo dir lufinghier > de le mie lodi , i 

/ Ton fsOY più valer di quel ; l 'bk firz* 
Il dritto , e f a ragim > creder potrefii 
Recarmi a voglia tua i ptro il mio fenjb 
Net ca/o di Gernando y 
A/ * col tuo fi conface * onde per fan* 
Io maggiormente approuo 

il 
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// configgo > il per/ter de la Regina > 
E cerio oed% à me , che più d'ogni al r* > 
V arte cono/ce àd regnar % chi regna » 

Geft./d tacerò di riuerenza in figno. 

Ré. Ritrouato > c' haurai Zerbino dunqut 
De la mia guardia Capitano y inficine 
JL me venite * ed io 

Dircuutyche pel ici far fi conmeni » 
Rifoluendomi intanto » 
Che debbiate ambidue fenza dimora 
Cernando acc m mpagnar dentro la RoecM* 

Geft. Di mia perfena fempre 

front a V opra farà , com'è la fede • 

Rè. Ingrato e disleal Cernando > io godo 
il premio de Vamor \ che ihò maifimprf 
Qual a figlio portato : Ahi che fouente 
Di beneficio fignalato , e grande , 
L'obbligo in odio rio vien > che fi cangi » 
Segno ne fia la libertà > con ch % io 
Ir fimpre lo lafiiài , deue à lui piacqui • 

Rfg. Saoho Leon ne la Città s'alletta f 

Rè E fi voi non m* hauefie 

Contradetto ò Regina , io gli haurei certé 
Congiunto anco in ifpofia 
Gumilda vntra herede 
Di quello grande f mper0p 
Ch % ejjendo nata di mia Regia fiirpi f 
E de iJoruegìRe germe ben degno* 
Come figliami fcjfe , amoedapello : 
Ma qui più non fi tardi , entriamo in 

J^Cg. Se non mé*l vietail Ciel. vedrò pur c 
Vendetta far d'occulta offe fa antica . 

SCB 
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SCENA SECONDA 

G E R N A N D © , G VMILDA . 

Gcn T r Oi wim ferui , e feguaci 

\ Alt r ohi ir ne potrete a piacer V0- 

firo i 

Ch* a me gioua per hot qui rimanermi 5 

Miro, che fctolta da gelo/i ampltjfi 

Del canuto Tttin l'Aurora hà refi 

Col già trafeorfo lume 

Splendido V Emi/pero s onde Gumilda 

Apparir deue homai la Principejfa > 

Che conforme al di fegno 9 

Qui fuor da quefto fporto 

Ch* * marmi ; ad Oro lauorato fplenie 

Con uteri meco faut Ili y 

Senza più lungo differir i già mentri 

Che di nouellaluce 

Ter far con noi fogg'orno 

Coronato s inalza il Rè del giorno Z 

M a che f ecco ella appunto 

Che di fua man V aureo balcon dijerr* 2 

Vi feliciti il Ciel degna Signora . 
Gli m. Benigno à voi col* immortai fuogiro 

Renda puri , e tranquilli i giorni <>eV hort\ 

tià bona pe^zs • che ciui giunto fìtte ? 
OcT. V{ giungo horhor con fortunato aufpiciù 

De le fieli* % e d'Amore : 

hi à poiché il dì s' Manza , e i /noi vitali 
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Raggi /emina il Sci lucidi , e chiari > 
. IL fermami qui molto à voi non lice, 

Cercar dobbiamo che de la nojlrafugal 

Che feguir dekein quejla 

Proffma nette 5 à pieno > 

Si f abili fca il punto e infieme egn 9 altro 

Accertato al partir fermo difegno f 

Che di Pafoy ò di Guido 

Di *mforan di voi gli incenf* ci nido « 
Gu. Hor da l' audace impre fa, à cui m 'accinge 

Riconoscer potrete 

il vero e caffo amor . eh 1 entro m 'acecfe, 
O Principe G emando , 
La prode%z,a> il valor > la virtù vofra\ 
Che come puro effetto 
Vi poffente cagion al fommo a/pira ; 
E quindi abborrc e fugge 
Ogni impudico affetto* ogni pen f ero y 
Che de nofiri n atali indegno f offe; 
E perche in altro modo à me non lice 
Tsffer mai fmpre voflra , 
Dimetta* quale firn, del mio fublime 
Stato {cordata , e di me fteffa infieme 9 
Lungi con voi da quetlo a me douuto 
H ereditario Regno > 
Errante, efuggitiu/* ir m y apparecchio . 
Ger. Di così pronto^ edanimofo fpirto 
Diauui il Cielo ^ Amor cara mercede. 
Ch % te di me non potendo 
Cofrvffrirm 3 ch'in tutto 
Ter sì degna cagion vofTr A nón fa - 
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O che' l fattore fegnalato , e grande 

Ad agguagliar valejfi , 

JPerguiderdon condegno i voflri merii > 

Vi prego à rimirar 3 *// poffente 

Con eterno carattere fuaue 

Scolpo dentro il mio fin* quafi in diamante^ 

Ci/ e la voflra virtù premio a fe ftejfa. 
Glirrt. In rifpofta>ò Signor, con vini accenti 

Gli effetti bauran per me linguale parole* 
GcT. Fra tanto fi rifolua 

tre? 3 fpetta dipartir bora* che fplende 

Amica t al bel de fio propitia ftella, 

poiché già in vofira mano 
% . &l*h abito d'Olindo, //.V ! 

cui fembianza vfeir douete 

Generofa di Corte , 

AUher^ che doppo il Sol nel mar difende 

Ut anca dalCiel l'Aurora*, e in fimilguif* 

Con ifeortà fedel d' E fpero ombrio 

jpofeia de la Cittade, altro non refla^ 

Che la Regia Patente, boggi fi formi) 

Onde il grande Ammiraglio 

La Natte general fubitOApprefii^ 

C he dee feruire * la bramata fuga j 

JET per fingèrlaben V aureo fug'geUo 

In poter mio fi troua , 

Ch* Olindo accortamente a me lo diede., 

Perche porge jfi altrui cortefe aita j 

§li*efta cagione io finji 

Poppe m ill e preghiere,* mille offerti 

2e r conferir l'intento. 
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Gum. Mi/èra, eh* intenti io ? 

Dunque fin hora oimè 3 tardato battete, 
A renderliil Reale 

Suggello % rìe per anco $* e formato 
L'ordine à l'Ammiragli» } 

Ger. Signora ho credut' tacche fimi! cura 
Meglio s'accerti, quando 
"Formar di propria man non if degnai! e 
La Patente Reali poiché lo ftile 
V*< noto, e'I modo a pieno , 
Cheferbain taiferitture il Regio Ptdre ; 
Che Padre a voi fi mofir 'a 

Per amor yper et ade i onde fiuente "~ 
Di voi come del Regno 

Herede>eglifi va le; fin qutUa guifa 

Dal feri del' Ammiraglio 

Fuggiranno i fofpetti-, e noi fi curi 

D'auuerfa, e ria fortuna 

S ohiueremo i perigli* danni > l'ire J 

Gum. Non ci permette $1 tempo agio, chehfit, 
Ejjendo il Re Jlamane affai per tempo 
De fio non pur.mà già di fuori v feito 
Perignotorifpetto e grande allerto. 

Ger. Che far potrafi dunque? 

Gum. Ne ceffi tjtà&Wftft' *' : ^,* f - if -' 

V'at7ringzarhM4rJn%« dimora , * W< ? 
Vinuolato fuggeuo \ . * , ^ .'. * ^ 

Se con Olindo iti fiera e in duro fccg/io 
Intoppar non volete. 
Ger. Qual' aiuto , 0 penfiero 

\X 1 . B z Che 
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Chi finche ci configli ì 
Zcco > (fh ì Amor fitto fo 
C'oiila fa* cred 'io, con che di voi 
Dolcemente il cor m'arfe 
v X# mente anco m'alluma a sì gran vops $ 
filtro miglior conftglio io non faprei 
Jpoterui cffer per hor che four* vn foglio 
Improntar il fuggello , 
Ouepo fcia a bel agio a l'Ammiraglio 
Il cornando Real formar potette. 
Gum. Dallucidijfim* Or del vojtro ingegno 
jfogni beli 9 opra fempre 
faggio rifplende lumino fo , e puro ; 
Onde approuo il penfìerjodo il difegno. 
Dunque fenz' altra atte fa a me porgete 
JHora il Juggelloy ed 9 io 
Me Sleffast voi Signor trarrò d' affanni j 
Ma come prenderemo ì haueffi almeno 
Ter su trarlo vna benda ; 
^uefia mia di Diamanti aurea Collana , 
Ch" a fpeffi doppi accolta io fnodoy e fcioglir, 
Torà a noftro bi fogno ? 
Oer. Ottima in vero . 
Gum. Ed 9 eccoladifcioha.eccola pronta; 
Onde qui tofio trarpojfa il fuggeUo j 
Lo prendo ^mi diparto>ed hora t tor r no. 
Ocr. S' a felice principio , 

Come jouente auuien Succeder % fuòh 
Somiglianti progreffi , 
D* Vamorof* mia dolce battaglia* 
1 Moggi, fcHCitln'aitSt 

' ' ~* • 21 
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Il lieto fine^ela vittoria attendo ; 

£ mentre Amorde la bramata imprefe 

Caro trionfo mi conceda* e doni $ 

Chi di me più f elice- 

Auuenturofo Amante 

V'iqjit viurà , che con sì pura voglia 

A mar fappia,e goder Donna, ch 7 ògn altra * * 

Per beltà y per valor per f angue auanz** ? T * 

Deh qual mai duro incontro 

Di nemica fortuna ejfir potrebbe, 

Che bali affé a turbargli atte fi nofiri 

fortunati d'amor lieti foggiorni! 
Glim. Ecco, o Prenze, il fuggello ; 

Col qual U carta imprejfi^oue hoggi fcritti 

Fia da me con Real purpureo Encaufio 

Quan? occorre ; Ite in Corte 

A riportarlo tofio ; ite felice 
Ger. Pronto vadose w l.'hora 

Già prescritta da voi col fido ifaur*. 

Qtà-trouerommi ad afpettarui . 
Ginn. Ed 9 io 

Sari pronta a feguirui^ed'hauro meco* 

Forfè vna de le mie care M atrone: r 

Ma con altri prete Bì ; 

Onde il nofiro penfier nullo dì f copri, 

Cui fallo appena Amor ch'ai cor l'infiiUa*. 
Ger. R? fiat e lieta, A Dio* 
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SCENA TERZA 

EVRICO. ISAVRO. 

Elir. TO credo a! certo I fiuto , 

JL Che da cagicn piìfcfcòtàìnArta fpinto* 

Con replicate in fl$nz,e i grati fuccejfi 

Mi preghi adi /piagarti 

De l'antico viaggio y 

Ch'io con Giritaf^i\ quando fanciulla 

Di fuo Padre e le cafe>el rìcbil Regno 

Di t>afìia : abb ctndonnndo 

In queflo di Noruegia ella fan* verme $ 

Ter ritrouare il Re fuo fpofo amante ; 

X perche p/tgo ititi o de fio fi féìida , 

Da lùngeljléhipi ìfiiè tendo > c i e- fi 5 

Del viagfctb non then y che de* lor puri 

T eruenttjfi mi amori % ' 

V /fiorì a Ci kit a tur accontarti Imprendo ; 
Ifa. Il de fio Schemi fpingt 

. A rendermi appo te fcjp importuno. 
Credimi^ Enrico mio ^ch'ogn* altro auam i y 
~ JPfiiche quantunque hor io condur mi debba 
fuori de la Cittade ; 
Oue m* attende vn Caualier che verfo 
L'Angliche riue il Re de Goti inuia > 
Vnico mio Signor 3 Padron fourano $ 
£ pria che di quel mar gli onde fi campì 
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ISolch'h a bramato porto $ 
JETi meco dee parlar de grandi affari ; 
Con tutto eia non meno 
il bramato ragguaglio vdìrmi gioita. 
Eur. Godo' di compiacerti > 

per ben degna cagionai a z ch2 G emando 
( Del quale Aio tu fei gradito, e caro ) 
Sen torni al Goto Regno 
Sid/rgero il mio Re ( c bordi Noruegia 
L'antico Imperio tien) fu già % ch'vn tempo 
Come, che riputando 
Di magnanimo Eroe vii pregio indegne > 
// voler, neghittefo , 
Sotto V ombra natia de Regi tetti 
Vincer fedendo > e trionfar de gli agi f 
Afpra guerra porto % la ve de fio 
Temente di mercar gloria lo fpinfe $ 
Onde l'armi fue prodi 
Contra Gramo di Dania all' borpojfente 
Rege^volto per rintuzzar l 'orgoglio' 
Di quel a/tier ; che pria già Grò la Iella 
Sueua afor^a rapio dal Patrio Regno; 
La bella Granché con sì Jlrctto laccio 
Era di [angue a Sidager congiunta ; 
in que giorni, cb* appunto il forte ideo u 
P a fi or l'amata Greca ad altri tolfe j 
Per cui Troia fuperba arfe, e cadeo • v 
Narrar qui non ti vuo , qttai del con figlio 
Fojfer del mio Signor , quai de la mano 
Vincitrice ; iprcgrejfi iìlufiri^ e forti i 
Che di finora già fplendìda faìna M ^ '* J 

B 4 Vvnar 
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L'vna, e l'altra magion de! Sol rimbomba. 
De t 'ardir , del valor , de l'alte imprefe 
Che fanno al mio gran Re Corona eterna : 
Ma battiti faper, che doppo> eh' egli 
Domato hebbe il nemico^ e' l petto cinto 
Di ricco Balteo trionfai fi refe ; 
TL già del ratto vendicate l'onte , 
Inuaghijft egli quitti ( odi accidenti) 
De l'amor di Gir ita, ìnclita figlia 
Del Re di DantA, ed bor di quefio Regnp 
Nobil Regina ,• a etti benfeppe audace 
Arnor^ eh' a nullo amato amar perdona 
Non meno il cor ferir 3 che 'nfieme accorto 
La via moflrarle^nde poteffe anch' ella 
per fido meffàggier d'occhio loquace 
Narrar de l'amor fuo l'occulta fiamma; 
Ed ambottrfer si forte 
Di reciproco foco » 

Ch* affidatigli Amantì,econ lafcorta 
Di cocenti fcfpir, d 'acce fi fgu ardii 
Del caro incendio afaucllarfidiero, 
Che loro tifino arde a : e come i cori 
Negli amorofi affetti eran conformi } 
Così br amaro ancora •.. ; . fc 
L ieti goder d V amorofi v'og'ìe ; 
E ^accorto dijfgno infra di loro 
Beneaggiu fiate pria , recaro a fine 
Col notturno fauor gli amanti fpofii 
Che tal s' eran l'vn l'altro 
Confaldafepromejft- 
Ifa, Auftenturofo amcryfdtci Amanti . 

£ur. 
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Eur. Tached a/colta Ift.urO} 
Benché di rado pofcia 
Vvn de V altro gioì ffe 9 
Già non fu guarì andato 
Che, nondim en s'auuide 
X/r Vrincipeffa Amante hauer il fino- 
$Opra di tanto amor) graue^e feconde^, 
Onde feoffa^ed afflitta 
Di pe)ifier> di timori a fi ri perìgli* 
Gh' Atiuenir le potean nel patrio albergo^ 
Cui riparar non fi potè a con altro % 
Che conferei a fuga; 
Tensotofioin Noruegìairfene infieme 
Col fuo Signor , col fuo diletto fpo/oi 
Ma per riguardò d'honeftà wgolle 
Vale* ' entro 7 fuo legno irne ; e Conforta 
Mojlrarfi pria^ the ne la Reggia augujht 
Fronti nonfojfergli Himenei folle nni 
Egli a voglia di lei difpofto il tutto > 
De peregrini fuoi legni guert eri 
Dando le vele a i venti> e i remi a V onde B 
Ver fi Norvegia il corfo 
Drizza felice ; e qui felice anctra 
Con l'amata con fot te 
Tofio giunto foriate l'alta Naue y 
D % ogn* altra affai più corredatale forti 
CheGirita tene a , fiata non f offe 
Da Vinuidia del mar , da fdegno borrendo 
Difubìta procella, ch y in ^n punto 
&*ftiolfe > ngelo, 'ti foco il gran Tonante, 
Gel* pero, non Ihnge . 
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Al Gettito terren rótta, e di/per fu ? 
J$è dir faprciyje la fierezza, e Vira 

11 Ciel dal Mare y o il Mar dal Citi prede Jfef 
Ben afcoltaiycbe fra fpietati horrori 

C trita pia d % Amor* che d'An fi trite 

Sentendo i colpi fofpirando diffe # 

Moio fpofa>& Amante^ in me s % accrefie 

Vie più tra V acque il fuoco ; ed a miei danni 

Hor cangiando tra lor V armi fitte accorte , 

Tratta la falce Amor, Varco la Morti : 

Ma pur quiui a la fin ella y ed io folo 

Da i vafti di que flutti ; oue fpummti 

Curue s'inalzan biancheggiando Vende > 

Ci apprendemmo a que" lidi; egli altri,* cui 

Simoftraronel Mar gli acce fi lumi 

De i due figli di Leda amici^e chiari , 

In Noruegia ne gir col Re ficuri ; 

Si che per tanto ecceffo 

Di nemica fortuna , 

jE per altri accidenti auuerfi>e duriy 

A la Re al fanciulla 

Sconofciuta> conuenne alcuni me fi 

lui poi dimorar nel Goto Regno, 

Ifa* Cercar fece egli il Re V amata fpof* ? 

Eflir. Scorrer f inumo le Cittadi t e i lidi 
&nafenfi,Nodmorefi A fichi ^e Bergei 
Da feoi fedeli) e le ve/ligie amiche 
Cercar per monti foli tari , edermi: 
Chepofcia a qtiefia Corte , 
*A!hor 3 ehe lo pei mi feti tempo, e l loro 

de l dma Dea , eh: Samo honoraj 
c GiuTi- 
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Glunfefefiofa e col fuo Ete le nozze > 
Ne ce te bro ricchi ffi me ,e fitperbìè . 
Ifa Nuli' ancor odo,ch'at mia fatto iìnporti j; 
Dolce Vvdxr me flato 
I vari cafiy e la bramata bijloria > ~ 
C he rapprefenta altrui qùafì ritratto 
Animato e gentil gli efprejji amori : 
Ma narrami ti prego 
Doue^e quando dal pario • 
Di t%* erapria del fuo partite incinta ; * 
La Kegmafgrauojfi • 

Elir. Cojfui per certo c quegli , 

Ch in 1 '/cara empiamente a morte traffe - 
il Regio Pargoletto*. - ' ^ 

Parmiych'infefo venga a gran difègniy 
Il faper queffo punto. 

Ifa» j4jfaipiù y chent>n credi . 

EllT* t^ìfò ìneftier 9 di fimulare ilcafo ; 
perche nel laccio fuo fe flejfo inuclga • * 
Nato apenà il fanciullo ^ f 
Lo ci tolfe la Morte; onde le luci 
Chiù fe al gran buio in fmpi terno fenno » 

Ifa. Di morte naturai dunque morto ? 

JBur. Si dico] e fon veni' anni che'n Aràns 
Del fuo corfo vitale in vn congiun fe 
L'Oriente^ e VQccafo . 

Ifa. E fon vene 9 anni appunto , 
Che la no fra Regina 
Stirile vn tempo col fuo Rè con forte 
La Cortesi Regno fuo pur finalmente - 
R*/£ lieto ; tftl.ce- 

4 B 6 Co& 



ìi ATTO 

Col fortunato parto 

{Q*£*fi bebbi a dir fnppofiojdiGernando. 
Eur. A/coltami j A qua) fine 

Si tirane circo flange boggi ricerchi ? 
Ifa. Se tra di lor di/cordi 

Non fodero i rifeontriy 

Ch'io cerco baueri ti narrerei fucceJfo y 
? Ti Spiegherei così notabil cafo > 

Ch'in ifcara a que tempi 

Qccorfi ad vnfancinl^cb' a nafeer venne 

Digionin peregrina 

In vicciola maglione appo la Reggia s 

Che forfè da slupor vinte farefli} 

Da cui ne trajfe il mio Signor non poco % 

Di conforto e rifioro : 

A che l'opra prefiaj d'ardita mano 

Pero VhabitO) e'I nome ? 

Cb: la Regina per carni» fi fin fi > - 

JBjfu ti deue a mente • 
Eur. S fiocco be$. io farei ,fe il ver ragguaglio 

N a feeder non fapejfi ; 

L'babito Goto^ed A;:ferice il nome . 
l(a. Molto del cafo mio dijfenu ilfatto\ 
; Hor veggio ben* come caduca e fi ale 

Lufingbicro de fio {pomeri adduce . 
Eur. Dunque fchmar ne l'auwnir potrai 

& im il inganni con m iglior configlio. 
I f j . A rnico io ti confe jfo y 

Se ir co n%hai d"vnpenfier> chef e gran tempo 

Starmi fi f petti >e tenebre nel fino : 

Uà tepo è bormi) ch'io figun il mio viaggio* 
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Elir. V# pury che il Ciel t'aiti . j 

EuricofoJo. 

Qunl mài t io maggior potea mofirarmi 

F u chiaro di co Jiui l'iniqua frode # 

Che i propri detti fuoi ì 

Dubbiar più non (i puh^cti egli non f offe 

Quel di fomma impietà miniftro indegno * 

Che per fero de fio del Re Tiranno 

In gre mio qua fi a la Regina Madre y 

Ch 9 appellar fi face a per nome Errrtindaì 

Ctìn ejfo vn colpo orribilmente aguifa 

Di porpora innocente il fgHo ancife ; 

Quantunque io pria fingejfi ejfer occorfk 

La morte del bambino 

Ne la Città d 9 Arana , 

JE non deificar a infida ■ 

Atrocità st grande; oud tglisleffo 

Di vergognale di dnol puntole compro ffo 

Ter Vinhumano feem pio y 

Che fempre il Reo di penitenza è colmo 9 

Sotto mafehera afcofeil reo fembiante ; 

O fando iui del f angue > e de le membra 

De Vvccifo fanciullo (oime) compomo 

Barbara tredicina al R& de Gotti 

Ma s J hoggi e pur Gernando > 

Come vuol la Regina^ 

Di fallo capi tal fatto già r*o y 

Dalgaftigo di lui qualche vendetta 

far fi potrà do la pajptta offe fa . 



14 ATTO 

Andando a la R egina } io vo narrarlt- 

C io, che parlando fi inte fi- 
li al mal uagio h omicida . 

COR O. 

S Degne d* Amor nemico ; 
f £he con amare tempre 
Di /pie taro vigor^ch tn se raccoglie* 
Nonpur del /ofio volgo egro mendico ; 
iftf a de più W% ari Regi, ove et può /empre? 
Il cor n'affigge entro orgoglio /e voglie. ' 
O come in -noi l'antico 
flagellò mi fèr abile ri?: cu a, i * * **\ 
\ Che Tizio fijfre , e prona ; * ^< ^ 
Mentre che l petto y oue ogni duol S'accoglie- 
Serba mefihm^fra tormentata/chicra 
A crudo roftro di Tartarea /era • 
Sdegno^ o piìc totto a/co/a inuida Arpia 
Ingorda anoflri danni 

Che piaghe morte Ihuom turba y e con/urna^ 
E in gui/a atroce \> e ria* 
Oue s'annida , e i vanni j^br. 
Stende mala agi di /un o/cura piuma}: 
N ortr mai tarda o reftia** . 
, OgnibiU'Qprairifidiò/aaddugge}. 
JB la natura firugg?; ' > 
£ chi dì /degno il cor nodrir cefi urna <> 
tyo/lr#>com*ei per vie peno/e e torte 
Scarno d'irai d'horror /accia afa Mcrte^ 



P R I M O. 2; 

Dicati CJrce, Megera, e la volante 

Dira * che cantra i Teucri il Rene fpinfe 
De Rutuli a fuenar li oflili [angui y 
Tedra, e Di don noi taccia irata Amante | 
Ne doetala figlia y che già ftrinfe 
La fpada> e cader feo fuoi parti ejfangui, 
Dical Tifeo protefuo empio Gigante > 
Ch'a colui guerra moJfe>a cui diuoti 
Dri^jamo Altari e Voti* 
Dicanlo fenza più le belue^ egli Angtéij 
C'han cor di /degno >e quei ch'in fe la Terra 
Tra le trifie alme fuexhiude,e ri ferra . 
Ahi>che fe lardor fuo ìielfoco afconde. 
Chi placar può ,non che {offrir lo [degno 
Voracijfimo^efero ì 
E/e là foural'ende 
Scocca prò celle ingiurio fe^eH Regno 
Di Giunone* 0 di Theti ingombra; onero 
Quinci fuperho il fuo furor diffonde^ 
Chi fia,che*n fe non geli >e non pauenti? 
E fede fiati fuoi duri > e pojfenti 
Onùfio ha il fen la terra) A hi come alterò 
Fremere fi fcuote al rouinofo pondo 
Ter forfè vfeir da le fue fedie il Mondo. 
Ter fido fdegno y ereo 

Miniftro d' impietà ; tu con mortali 
Semi d*odio , e di guerre il Mondo infetti j 
Tu finente d % Amor\tu d Himeneo 
Dolci numi vitali 

Con l'amarezze tue fpegni i diletti ; 
K è perche in riua d'Htiro il Tracio Orfeé 

Sprtc- 



l6 ATTO PRIMO. 

Spre^affe Amor, da ™ fr 'J*** 

Meno però de l'amorofa face : . 
Ma qui cefmo homai Vate* fa e t d-Jtt*> 
Che di tua ferità già noftra cetra 
Vergognando il cantar tace, e s'arretra . 
Torna deh intinto al grmfupplicio eterni, 

Tiouc ilfeggio primier formato^ pjjo 

Hai nel più cupo MJf> J 

Sono me tiro a" duerno. 

Venuto dmondoàpcrtorirl Inferno-.. 
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ATTO SECONDO 

SCEN A PRIMA. 

Capitino detto Zerbino, Geftil- 

lo , Coro . 

E N fu fano il penfiers/hg* 

gioii dijfgnà | 
Mentre >chen queffa qyì ri~ 

mota parte 
Ci ftarn condotti i in fehi- 
H*r la folta 
Tcrma digente-ych^affembrata sì affi « 
Vagadvdir de noflri ajfawouetla \ 
Per lo retto fntier>cherda la Rocca , 
Quinci a Corte rifguarda, affai più bretét 
Di queflo sì ^ma più altre tanto a noflri 
Parlari mal agende, e mole fio. 
Geft. Viepiù Jlimo il poter da quefi y occulta 
Vi* colà penetrar cauti, c ficuri 
Nele flange Reali ; oue dobbiamo * 
Al Re co fa di tanto 

Ri He* < 




2? ATTO" 

Riliem pale far ^pronti)* fedeli \ 
Ca"p li kuran forfè appo te sì fcarfih * vK&'sS 
Loco l*injlan&e mie ^ le mie preghiere)^ 
Che dal prefijfo tuo fermo cmfiglio 
Km ti rimouan punto t e vorrai fen^a 
La Regwa aum fame 

Àttolindthdar nàta appreffo iVfiege • ' 

Del temerario furto 

Di quefl* aureo fHggtuOy ttt a noi fili: 

Jl Prenze di è con genero fa mano , 

E front amente refi? lo> con tua pace+ 

Dico ,ch % ì da, fuggir fi 
* C em fi' orrida morte il portar noue 

Molefie^e grani a gran Signori^ Regi j 

Poiché fi uen te accade $ 

Ch altri di premio in vece 

Pianga l a vita in lagrirnabil forte 
Geft* Il voler per rifpetto ( ab troppo indegno 

Di priuato intere ffe , 

Mancare , o Capitano 

A l'amor, a la fi > ch'ai Rcftdeue ; 

A Valta confidenza 
t Che noi cafo del Prence il Re riha moJlro M . 

A mio parer farebbe 

Ctrta pur troppo>e irte fin fabil colpa : 

Per<he^fe dritto miri, a noi s'afpetta > 

( Come fidi Miniflri ) 

Par l % ambafciata> e riportare inferno 

Al Re tofloU fugge Ilo : 

Così Gernando impofe: e così chiede 

Z7 deb bit o^ e l'officio 5 

Eli 
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£ fedi prtmio in vece, altri ritroua 
* , Talhoì 'dannose iattura , 

Mi /«rubili fon del Mondo infermo 
Farnetici accidenti'^ l'kuom,cbe (lima 
Sol la ragion, cbeH ben oprar cinfegna 
De la felicità pregio fourano , 
Non può dai rato mai volger la mente , 
Ca p. S'io noti credeffi col mìvd.r àsJlillo 
Scorno far al tuo fsnno , 
Dal Re maifemfre ; da Nóruegia tutta 
Pregiato a merauiglia , 
Stimerei forfè di mofirarti, come- 
Trabocchi in grand' error ,m:ntre procuri, 
JE vuol con l'alimi danno 
Eccitar centro n oi nel temp o tfiejf$ 
* Turbini-di fciagt;re } il fenfo apprendi; 
Cb' infegnario non ditio , '< •".:*• 
Ne meno afdifco'tl noto^ . 
Al veloce Delfino al Veltro il cor fa'. 
Gran cofe intendi $ vèr\ ma ftorger dei 
Che no fai tuttovn buom 3 nè al tutto valef 
Ni fempre 3 chifi mofiraefpèrto, e faggio 
Nocchier>delcarro t è 'd*Ìa Natte Auriga 
Gdt Come del tuop arlar chiaro io comprendo 
Jl fin fio, cos) certo 

lituo con figlio, deteftando, abbono j 

5 ' Olindo poffare vaglia 

Appo inòfiri Signori; 

Non e chi*lmegbi ; mentre 

Spejfoil Re fitiol magnanimo > e corte fi * 

Xjjfpenfare a. firn prògratie } efauori ; 
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I>erchc l'amor de Principile de Grandi, 
Col riceuer da lor vie più s y acquiti fi y 
Che colprefijtr lor gran feruigi; e doni ; 
E quel che più mi premeva pieno intendo^ 
Quant' ci fi a caro a la Regina^ e quanto 
Le fi a per di/piacer l'ardita accufa : 
N onditncn, ò Zerbini come auuiene 
Cbz'n cogliendo la Rofa altri fi punge è 
Ne di ciò teme, o cura ; 
Cafi per opra tale ogni periglio 
Sprezzar dobbiamo ,òue ragion nafìring*. 
Gap. D' incauta lingua e Vaccufar cofluvK . 
Geft. Altri talhor tacendó 

Sefiejfo accufa eia fua colpa ere fez \ 
Ond' hj che ben cono fico. 
'^eJ&icb'ame s y ajpetta> anccr ch'io {appi* 
Che ne Ihumane variabil co/e 
* Diffidi e y l tener modo>e mi fura 
Tofpofto ogni timor y rifoluo, e voglio 
Vambafciata portar nudale fincerai 
C'hàHfomm > di beltà la eofagiufia\ 

£ la Ghiftitia ogni virtù comprende ^ 

CfSc Jfer potrà) fors* anco * 

Che s'alleggi lo /degno , e fi contempri ; 

Mentre, ch'ai Re fia noto, batter Gcrnando 

Non per altro rifpetta 

il fuggello bramato^ 

Che per dare con effo 

Ad vn amico fuo cor te fé aita ; 

Com ei dijfi ad Olindo , 

&d quale egli fi resa ogni fu a amar* 
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Difforreuolpreffjna . 

Tcrmanflofi inpenfier>ch'al Rege (ffefo S 

Richiamato ei fi fin con niente infida 

Deie ftcrete fuepure richiefle, 

£ dine f arie in fi die atroci) e fa! fi* 

Fattolo autor ; di cui 

Jbfe'l Reno vnquepotria % ne il Gàge. ci j firt 
Terger la macchia indegna ; 
Ch 9 accertato del ver creder mi gì oh a , 
ChcHRe fi plachi in guì fa ; onde Gemand& 
Sperar debba la vitale p offa infieme 
v Ricuperar la libertà primiera". 
Oip, Ed 3 è ragion* poìch' et d'alta zìrtude y 
Di fiurano valor d'animo grande 
Di lungo ogn y altro auanza j 
pero agara 

A lo Scettro il chiamar Sortele Nr.tura 
Cap. Lo dime frano al vitto 

I rtbchi doni} te maniere ;e igefli> ' * > 
Ond " ti sì egregi ameftte ' v , ' * ' ' 
Dr la Corte, e del Mondo i cor Ninnola • 

Geft..C£/ tiene alta virtù benché altri imperi^ 
Xknlofajfiy e non figge* to al Rege ; 

II domìnio di cui turba s e confonde y 
Chi abbonda pur di confiden^a^e d l oro y 
Ed ha pronto a ipenfierforz.e,& ardire^ 
Onde ri* auuien>chepofcia ^ • J ^ x 
Spejfi dal Regno il Regnatorgelofo 
D'ottimi fimi ancor temendo ì frutti > 
Quefli repente n* allontanale fcaccia • 

Cap^ È di fia mai T ibei* virtù condanni f 
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Di cui premio e Vhonor. 
Geft. Ma non condegno . 
Cap. Ogni Signor >cnd % io /he prezzi e ftimi, 

Oliti) eh 9 altamente nel valor l'agguagli # 
Geft. Cofiumeì de Signor \fogliono i grandi \ 

Sdegnar talhornon poco 3 

Cti altri nelpregio^ ond'ejfi 

PofT ban il vanto, per valor garreggì 5 

Ma lafcianlo da parte 

Che pi* che in altro y nel regnar fi trous 

jì goder finto ^ il penar finti *rte\ 

Ritorno a diruti io bramo 

Di Gernando lo /campo, 

J£ per di lai ri/petto ; e per falute 

Non men del Regno,che del Rege infieme ; 

Confederando quanto 

Al fiio [dominip >al fenno^ala fisa fama H * 
Apportar pojfà pregiuditio^e biafmo ; 
Quand'ei d'vn Re sì grande y t fi pojfente 
Dannar volejfe a cruda morte il figlioi % 
Ma di qua veggio numero/o fi nolo 
Vi Nobili apparire . 
Coro- Mira opportuno incontro} ecco preferite 
Quegli, che darne tuo certa noutlla> 
Ti fi a felice ilQifl faggio Gefiilloy ; < 
Se lecito è il penfcer i bramiam fapere 
Di Gernando il fu£ceJJo>eia c agirei , t w 
Se pure ti riferirla aj tuo gran finn* c ~ 
Non ripugni, ed al grado > il penetrarla 
Caro a noi tutti grandemente forai ^ 

chefir ano pmi> cmutrifitnil c*fo \ £1 
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:He dd Prence Ugra merlo vnqua il cose te $ 
Di cui fembra il valor muta eloquenza, 
Che fe flejfo a ciafcun rnoftra,e palefa> 
Chiaro t e degno d'honor^non che di laude . 

Gcft' L 'efprejfo ordinato tegola voi tàt' oltre 
Non permette^ che [copra . In quanto alca/a 
Veriftmil e ancor, eh" alcun fucce Jfo 
N*accaggia aliot del verifimil fuori . 

Coro» Mentre > che più faper da te non lice 
Più non d\ciam\ eh* in breue 
Ci ferbiamo ad vdv lo ; 
.Foiche par , eh' il filentio afpro nemico 
De /egre fi de Grandi 
Si renda fempre\* la veloce fama 
Depili nafeofi lor grani difegni 
GaroUy e pronta ti Modo ingombri ed empi*. 

Geli. Noifeguiremo i noflri affari. A Dio. 



SCENA SECONDA 

REGINA, EVRICO. 




AD I/auro il multiti gio , 
(Sejria da qfta Cùrie e fi toglie) 
Jpprefter affitto 
Di tanta fcelet aggine ilgaFiigt . 
JEn r. Ed io, (per eh' ù nonf renda 
Fuga, 0 fi/petto) trò fimulato il cafi, 
tC'h'ei di fatar chiede a,dinerfo ingnifa* 



54 ATTO 

C-he di nulla s'attui de; e a creder fafft , 
Che differente hi fi cria ^ 
TL non l'iftejfo fatto il noflrofìa ; 
Così ccnuenne a voi mede/ma ancora * 
Nel primo entrar * chtfefle 
in qucflo nobtl Regno y 
Tener tutto il fuccojfo al Re nafcofio . 
Reg* Moftrafti accorto ingegno>arte fagacei 
Mk poiché qui t romanci in qtteft' amica - 
Tra la Corte , e'I Giardin fegret aparte 
Da le genti lontani , 
Oue ancor U mio Re per fuo diportò 
Spejf) di trattenerfì ha per co fiume ì 
Da te fapcr de/io i choggi Gernand* 
Imprigionar vede fri * 
Come il fatto feguiffc , 
E UT. Horcolfucceffo > 

Cb* a narrami fon proni 0) 

Del Fronde il grande ardir, l'orgoglio vdite. 
J*oflo>ch' intefe dunque 

£' animo fo G *rz,on y ch y egli douea 

lnfortifftma Rocca effer racchiufo} 

Mai così al creder mio Tigre , o Serpente 

Contro nemico predator rapace, 

Nel fembiantemoftroffi a/pro^e fuperbo ; 
^Corft' eifect in quel punto . 

Ch'intrepido nonpure y edifdegnofo; 

Ula tratta anco la /pad a , 

*RecoJfi in atto di difefa\ e colmo 

Di genero fo ardire ; 

$ntV innat* vigori quel core invitto; 

Quel* 
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SjutUfi fritto di Rè* che 7 Ciel lì diede > 
J?cht libero hauea prigione ancora j 
JE A' ogni intorno cinto , ? È 

D' buomini, e frattne* e ài guerrieri accorti} 
% gli pur r itene a ì nulla temendo 
Inflejfibil maifimpre ^ e non curante % 
De le più audaci fibiere 
Il garrir* le min accie , i gridi , e l'onte, 
E di Marie , e di Morte i cafi , * l'ire • 
JE j'ikì /# ' orte il Capitan fagace 
Con mirabil confitto • 
Hon d'fponea la Regia guardia > io credèy 
Che [aria fiata incbicfta affai più lieue 
Del condurlo prigione , il darli morte ; 
Ma pur da sì gr an gente > 
f Anzi a foretto , che vinto) . v ^ A 
Per la porta maggior di quefia Certe l 
Tratto fu ne laJR occa > ou' hor fi troua * 
*&Cg. Spero far sì) eh inbreue 

pera l'ardir conia fuavitainfieme . 
Così mi dejf ti Ciel cangiar fortuna ì 
il che fperar la mi ferali! forte 
Del caro figlio A f mondo , 
Ch* in ifc^ra m y veci fe il rio Tiranno > 
Crudelmente mt priua ; e bencb* io doni 
Jn facriftcio a l innocente fangu$ 
De le vi/cere mit 

JLa cofiui vita indegna à me non refi a 
Loco d'alcun conforto ; 
poiché quantunque il fero 

JS duro cafo ; e fa membranza actrba 

*'ì C Ce»- 
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Congiunti al pianto mto 9 - 

Defit 'Ipenfier à la vendetta , al [angue e 

Che /' ira placar {noie , • 

£ in vece di dolor piacer n adduce ; 

Viftejfa , nondimeno > 
xiemoriainconfolabile, e dolente, 

Sar* cagion , ch'immortalmente to vtu» 
Ne di abiffi delduoUhiufa , efepolta; 
Che per la morte altrui nm torna in vita 
V vnice infante A [mondo , 
Ne per vendetta il mio tormento ce [fa. 
Eur. Anco piangendo par ^ che nel f e mb tanti 

E ne detti di lei degno nferbi 

V n non sì, che di genero/o il pt*nto. 

Reg. Deh , ch'offefa patiennaefee tri furore 
E£ S Temprat JgranKegtna.il duolo acerbo 
Ch' appo noi doue irfuol varia la forte 
Nonviuono immortali 
Le feiagure , ed i mali , anni fluente 
•E ne l e (Iremo ancor de no fin affanni 
T ra t bramati fauor , che 'l Ciel corte fe 
<Duag>U difpenfa , e dona , 
Quel, che fi [per amen, quel ci con fola, 
Così s\ apron talhor per noi ptetefi 
Gli arcani del Diuino Herebo immenjo.^ 
Ree. E' ver, manonperòdelamtaReHM 
L'anticairaimmertalvien, ch&ficangh 

Onde conceder voglia , 

Ch' io veggiarofe vfeir datante fpmei 

Anni ne V atre mie feiagure efireme 

, che agogna ilfenfier , nega lacerne, 

Enr. 
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-Elir. Non è de fio , eh 1 i» fe dolor non porti ? 
Vi /ottenga ( Signora ) evi conforti 
T.*ejfer Regina , e d'ajfotuto Intero . 
Reg. Qttaft , che ft*r non pojfa 

Co V Imparo il dolor ; eoi Regno il piantò 1 
EuT Fia d'ogni altro affai men triflojd amare, 
S' è ver , eh' in-fi non haue 
No£i/ R*£#0 y* pondo men grane ì 
Reg. n?£??a intender può quanto tati 9 botti 

So*r fitti acuto ferro alto Diadema . 
Eur. E pur tanto fi pregia 
Da noi mortali il Regno ; 
Che par , eli altri ih lui goda 
Come in fuo centro accolto ogni dilettò % 
Reg. Gode folo colui , che pon viuendo 
Treno al defio con moderata forte ; 
Che s'ombra di piacer dal Regno nvfce 
Nato appena il miriam s eh e morto infafee. 
Eur. Friuato albergo % eparcamenfahumilt 

Il Mondo abborrt in paragon del Regno • 
Re£. Chifupcrbodifprefza 
Sicura men fa > e parca 
Beue fouente acro velen ne V Ofó ! 
Ma per tornare ; onde partimmo , ifptt9 $ 
Che Gernando infedel perda la vita » 
:il'r. St quando hoggi appari ffe 

Chiaro '/ delitto , ond' egli è fatto reo . 
l.eg. Io non lo reco in dubbio; e del fuo f«Y9 
E federato cor ben m'affictiro : 
M a quando anco mane affé ogn^ altra proua, 
Quel de l'in iati a firpe ; ond' egli ènatty 
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Sicure inditi) par giunto tC f noi falli 

Ter condannarlo ad ogni penti atroce 9 
Elir. Noi nego io no : ma feGernando a forfè 

Per opera d Olindo 

Accufajfe d'hauer laureo fuggeìlo 5 

Egli altri arnefi riceuuti , come 

Come ( o Signora ) purgberajfi Olindo ? 
Reg. Quantunque b abbia a Gornando . 

Detto per certo Olindo 

X)' hauer di propr ia man tolto 7 fuggello^ 

Io nondimeno il prefi ; io fui > che 7 tal fi 

Dal loco , ou egli flajfi > allbora quando 

21 Re conforto a ripofar fengio ; 

We *ngiuftafui , sol Prence miniftrai 

1 br amati flr omenti , 

Ch'ei cbiefto bauea a fin , cWvn tmto eteejf* 

TXonrettaJJe impunito , e che 9 lfuo faUo 

Più ageuo! mente al Rege 

Sidifcoprifft; appieno » 

Lafciar però non deuo * 

Cb % Olindo appreffo il Re n'baggia calunnia^ 

Che di fede buom non è , cb' a lui s % auan%i : 

Uè ricusò voler i perch' ioTimpofi 

Del Principe ojferuar l'opre , e i di (igni ; 

Che quando poi necefftià, tnaftringt* 

Ter fuadifefa; intendo 

Non fo'o il furto pale far ; ma voglia 

Anco al Re difeoprir V Orribile a fo , 

Ch'in I/cara feguio del noflro figlio » 

ÌJe in vano ti colpo andrà ; faprò ben COtlfb 

Di Cefalo vibrar l % afta pojfente . 

v - - Eur/ 
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Enr* Malagevole inuerparmil'imprefa. 
Re? • /• però non ifcorgo i dubbi 3 i nodi > 

Che tu vtricono lei \\ 

S' a Mintfiri Gernando hor detto batte Jfe 
Cofa contro d' Olindo , 

Farò , ch'ai Re s' a fionda ; e perciò in Coffè ; 

Tornar io vogUo a ragionar con ejfì 

Prima , che V Re gli af olti . 

Eli r Deh . eh' io vidi i Miniftri 

In Palagio condurfi a V vfeir voffrd . 

Re g. 0 the mi narri t ù ! per altra parti 

Attender lorfacea f perche di lungo 

A me veniffer. toflo . Andian ; chs'l tempi 

Angujlo più non turbi il miodifegno. 

Eur. Eccomi pronto ì e voi Dame, ed Ancelle 
La Regina feguite „ 



SCENA TERZA 

OLINDO.C AFITANO. 

Oliti A^V Vand' fnfóìvirèjSà, cometifm»f 

Per U Ctttade il grido ) 
Che d ordw del Re , Gernando il Prenxjo 
In carcere fi troui , è quefio il giorno 
Che di mia vita il fito; e di mia /erto 
Veggio tettar da erudaparca tronco $ 
I JE la Pota , chepria di min fortuna 

Et ì Diamante fe 'agio , far fi di vetro , 

c i *m 
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fremendo d'ogni mal ladicim end A 
Sen\a riparo alcun ; Da fai fa accufie 
forfè la verità, mi farà, fchermo ; 

0 l'innocenza mia dififa , « jfouto ? 

1 /» ^ J altrui fai lo 
S'accagioni , e s 1 incolpi > 
Quando in man di Gernando 
Auuien , r£e fintroui 
Del Re l'aureo fuggtllo . 
I f&i »o» i<* • ch'io folo • 
Jo fol per certo hauro dd furto indegne* 
Atroce pena \ lo folo 
Xotahaurò.ditleal di ferito infide } 
jPofcia y eh' a me non lice 
La Regina incolparne \ 
Ancor , che (lata fio. 
Effa autrice dd furto ; e fa mintfit a J 
ta qttal non pur m' impofe , 
Che di fermarmi in Corte > o dotte fofft 
Gernando io mi guarda jft X 
Ma con più ftretto laccio 
A profondo ftlentio eterno , e Ditto 
Obbligò lamia fede, 
ghe per me.riuelato vnqua nonforé 
Ad alcun , eh' elV haueffe 
1 1 rapito fuggello a me recato $. 
A fin , eh * immantenente 
Di quello io compiaceli - 
Gernando , che più volte a me lo chìefe t 
Ma de miei enfi io da Frogerta intanto 

Mìa cara Madre > penderò cenfiglio : 



M\ 
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Il a ài Corte vfeir veggio 

Zerbino il Capitan mio fido amico. 

Ca p* Olindo >e qual ventura hor qui ti menti 
Ecco > eh" a ritrouarti io men' venia 
Pronto per tua J aiuti . 

Ojin. Mi porti auuer/k* forfè > al cernoueUaX 

Cap. Ben tei auui fi tic ; che per tuofctmpPt 
Strana ptrcojfa routnofa feende . 

Ojin. Domo mefehin con ifioncaggendo 
Temer l horror di miferando incarco ? 
Tarla deh parla chiaro ; e de miei danni 
A me lafcia la cura. Ab y che prefagA 
Già del futuro mal f affi la mente • 

Cap- Teco fdegnatoinguifail Re fimoJtrM$ 
Che fe tu ardir voUffi 
Di comparire, in Corte >oal fuo cofpett* $ 
M ifiraU tua vita 

Oli n. E d'onde hoggi deriua impeto tanto f 

Ca P- Il Principe Gernando > 
Clfe ( come faper dei ) 
In anguflaprtgton chiufo dimora • 
Egli a non* e del Re richiefio dijje , 
Che *l fuggello Real tu a lui porge/li 
Jj vfurpafti , e.7 rapifti ; Onde qual fi A 
per cos\ fìrano , e temerar i ecceffo 
JDelRe lo f degno , appien dir non faprei # 

©lin. Del tuopietofo auuifo 
Rendoti grafie pari 
Al beneficio , eh 1 e per me fhuranò * 
Ma fi quel pir , eh 9 eterno vtue > a cui 
fittila i a/tende; e Vvniuerfo intero 

C 4 Prette 
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Che l'huom di Dio produj/e , e dal cui firn» 
acque , che' l nome tuo tenne > e V ardire t. 

Jpà tu pie tofa aita' 
prefia ad Olindo * e /copri a la Regina , 
Hon tanto il loco- , otte celar mi intendo ; 
Ma la mortai mia pena , e gran periglio ; 
Ch'altra /corta non v'è 3 ne per me /pieni* ■ 
Uel Cii de le forante altra Cali/lo • 
Cap* Vanne dunque >esijcerto, 
Che/aranno gli effetti eterna fede , 
J)e l'amor , che ti porto , e de V amico ,> 
Di cui la mente fi cono/ce a pnua 
41 'Lido /affo dinemica forte 
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Prog T7 Igli*'* eh* con **l nome 

Iodi chiamami ardi/co s 
Che figlia per amor , nonmen ^chc Donn** 
per i mptro mi fiete , 
Creduto non baimi doppo sì lunghe 
frotte de la miafe > che dubitando t 
Tener volt fte la cagione afeofa 
làtVimprouifomalrJhfliitHi cotanto 

i-ia \ ' * Oche; 
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Che c-onquifa v* haueffe inutdo fgnardo , 
Quanti et più ingordo addugge ; 
Onde qui fuori meco * 

Io v'ho condotta , accie che alcun re [pire , 
Al rez,z,o y a l'aura > al Ciel fereno ,e pure * 
Quinci al Giardini il vofiro cor prende Jfe* 
Ditemi dunque ardita , 
Ditemi il mal > che vi conturha > l figlia ; 
perche /piegando altrui le pene acerbe , 
Si fan minori ± e l'alma 
Difaccrbando il duolo y , i 
A men doler fi impara . 
Gli m. Quella pietà , che dianzi 
Ti fpinfe a darmi aita , 
Ti mona ancor a compatir Vintenfo 
Dolor ch'entro lo flirto , e 7 cor m'opprime^ 
Senza voler con noutfiede , e triflo 
Cinguettar fo [petto fo , ed importuni 
Accrefcere il malore acerbo , e duro > 
Che 9 m'offende la vita ; e fuori fparge 
Da la bocca ifofpir > dagli occhi il piante $ 
Te fiimoni dolenti 

Del core afflitto , e del mio fino inferme j 
JL come balia a mei a tua ptetade $ 
Co{f ti prego a rimaner contenta < 
Di quanto rimirafti * ed hora intendi* 
Frog. Ah Signora , a me dunque 
Che per antica feruitù non mene » 
Che per amor fon voftra ». 
Celar così volete vn tante affanno > 
Qb % am9rofo de fio certe in voi de fi a f 
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Che di nulla s'auuide; e a creder faffi* 
Che differente hi fì ori a > 
E non riftejfo fatto il ne strofi* ; 
Così conuenne a voi mede/ma ancora > 
Jstel primo entrar > che f \ ile 
in quefio nobil Regno > 
Tener tutto Hfuccojfo al Re nafeofto . 
Reg. Mofirafii accorto ingegno^arte fagacei 
Ma poiché qui trouianci in quefi* arnica 
TralaCorte , e'I Giardin fegret aparte 
Da le genti lontani , 
Oue ancor il mio Re per fuo diporto 
Speffo di trattener fi ha per co fiume; 
Da te fapcr de fio j choggi Gernando 
Imprigionar vede fri % 
Come il fatto fogni ffc . 
E UT. Hor colfitccejfo > 

Ch % a narrami fon proni p f[ u . „ ^ 

Del Prence il grande ardir; l'orgoglio vdite. 
Tofìo>ch y intefe dunque 

animo fo G *rzoB>ch y egli douea 

InfortiJJtma Rocca effer racchiufo; 

Mai così al creder mio Tigre , o Serpente 

Contro nemico predat or rapace, 

Nel fembiantemoflrojfi a/pro>e fuperbo ; 
^Com 9 eifect in quel punto . 

Ch'intrepido non pure^edifdegnofo: 

Ida tratta anco la /pad* , 

Hecojft in atto di difefa\ e colmo 

Di genero fo ardire ; 

QneW innato vigor; quel coreinuitto} 

Quel* 
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$ueB* fpirto di Re , che 7 del li diede > 
JLcke liberò h atte a prigione ancora j 

JE d' ogni intorno cinto ^ 
D' huomini^ e et arme* e ài guerrieri accorti} 
tgli pur ritenea nulla temendo 
Inflefftbil mai fempre > e non curante % 
De le più audaci fibiere 
Il garrir* le minacele , i gridi , e l'onte > 
£ di Marie , * di Morte i cafi , * . 
JE f'fl» in ' orte il Capitan fagace 
Con mirabil configlto . 
Non dfponea la Regia guardia , io credéy 
Che [aria fiata incbiefta affai pi ti Itene 
Del condurlo prigione 3 il darli morte ; 
Ma pur das) grangente > 
( Anzi affretto , che vinto ) 
Per la porta maggior di quefla Certe , 
Tratto fu ne la.R occa , ou* hor fi troua i 
&Cg. Spero far sì , eh inbreue 
fera l'ardir cGn la fuavita infieme . 
Così mi deffi il del cangiar fortuna 9 
il che [per ari a mi ferabi! forte 
Del caro figlio A f mondo ^ 
Ch 9 in Ifc^ra m y veci feti rie Tiranno ^ 
Crudelmente mt priua ; e bench' io doni 
In fieri ficto a l innocente fangu$ 
De le vi fiere mU 

La cofiui vita indegna à me non refi a 
Loco d'alcun conforto ; 
Poiché quantunque il fero 

£ duro cafo , e la mcmfranza acerba 

c ccn* 
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Congiunti al pianto mio , - 
Defii 'l penfier à la vendetta , */ [angue , 
Che l'ira placar fuole , 
£ in vece di dolor piacer n adduce ; 
VifaJF* > nondimeno > 
Memoria inconsolabile , e dolente , 
Sar* cagion , ch'immortalmente io v'tu» 
JXc gliabifft del duoUhiufa , e/epoltas 
Che per la morte altrui non torna in vtta\ 
V vnico infante A/mondo , 
Xe per vendetta il mio tormento ce fa. 
Elir. tineopiangendo par ■ che nelfembtantt 
E ne detti di lei degno riferbi 
Vn non so , che di genetofo il phnte . 
Re*. Deh , ch'offefa partenza efce in furore 
Elir! Tempratelo granRegina.il duolo acerbo 
Ch' appo noi doue irfuol varia la forte 

tJonviueno immortali 

Lefciagure , ed i mali , anzifouenti 
Ine le (iremo ancor de ntflri affanni 

Tra t bramati fauor , che 'l Ciel corte fe 

ghtagiudifpenfaiedona, 

Quel , che fifpera men , quel ci confola , 

Così ~s\ apron talhor per noi pietefi 

Gli arcani del Diuino H èrebo immenfo.^ 
Reg . E' ver , ma non però de la mia fleti* 

L'antica ira immortai vien» che.fi cangh 

Onde conceder voglia , 

Ch' io veggiarofe vfeir datante fpinft 

Anzi ne V atre mie feiagure efireme 
C ti , che agogna tipe nfier , nega lafpem» . 



SE CON D O. « 

1 £ur. None de fio , ch'infe dolor non fot ti, 
». V 't foueng* (Signor*) e vi conforti 
T'effer Regina , e d'ajfoluto Impero . 
i Reg. Qua/i , che s7ar non poffa 

Co l'I mpero il dolor ; col R egno il pianto 7 
Eui.Fia d'ogni altro affai men trijlojd amari, 
ì S ' è ver , eh' in fé non haue 

N obil Regno di fi pondo men g*aue . ' 
Reg. Chi regna intender può quanto t all' hors 

S ourafli acuto ferro alio Diadema . 
Eur. E pur tanto fi pregia 
Da noi mortali il Regno ; 
Che par, ch^ altri in lui goda 
Come infuo centro accolto ogni dilettò ~: 
Reg. Gode foto colui , che pon vitando > 
? Freno al defio con moderata forte ; 
Che s'ombra di piacer dal ' Regno nvfce 
N ato appena il miriatn s eh è morto in fa/ce. 
Eur. Priuato albergo , eparcamenfahumil* 

Il Mondo abbono in paragon del Regno • 
Re?. Chifuperbo difpre^a 
Sicura men fa > e parca 
Beuefouente acro vtten ne V Oro : 
Ma per tornare , onde partimmo , ifpero. 
Che Gernando infedel perda la vita » 
Ell'r. St quando hoggi appari ffe 

Chiaro 7 delitto , ond' egli è fatto reo . 
Reg. Io non lo reco in dubbio ; e del fuofirt 
E federate cor ben m affatto : 
M a quando anco mancajfe ogri* altra prou*, 
ufi de l'iniqua fiirpe ; ond' egli e nate y 

C z Sii»r0 
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Eur. Noi nego tono . rnajew» 
per opera d Olindo 

Come (o Sonora) purg^jt 

nondimeno il pnp ' > ^ 
J>al loc.. cu* egli ntf'f I"™* 
Il Re confate a ripofar feri gto, 

2 bramati firomentt , 

Ko»ren«jle impunito, e cbclfMt*™ 
Pi» agevolmente al R*g e 

Sidifcoprijf* appieno • 

X*/rùr »*» *«• . 

Che quando potnecefit'W" * 

rirf**difer*rt*"f; /i# 

jtTw /o/o i* f"" /"^ r ^ w£ 

• „ l'órrtbtlcaJOt 
Anto al Re di [coprir l ornu j 

cv* il^ fiv» 

pi C«/«fo vibrarli H en " • - 



secondo: 3; 

Etir, Malagevole inuer parmi l'impre/k . 
Re£. Io però non ìfcorgo % dubbi) i nodi > 
Che tu vi ricono fri. 
ì S' a Mintftri Gernando hor detto hauejft 
Co fa contro d'Olmdo , 

Farò , ch'ai Res'afconda ; e perciò in CoHl \ 

Tornar io vcglto a ragionar con ejfi 

Prima > che 7 Re gli af citi . 

Elir Beh , eh* io vidi i Mini/fri 

' In Palagio condurfi a V vfeir voftrd, £ 

Reg. O the mi narri tri ! per altra par tè 

Attender lorfacea ? perche di lungo 

A me venijfer toflo . Andian ; cheH tempi 

Angujìo più non turbi il mio difegno. 

Eur. Eccomi pronto ì e voi Dame, ed Antellt 
■ La Regina feguite ♦ 

SCENA TERZA 

Q LINDO.C APITANO. 

©I in /""X Vand' b'rg-, vero fia t come tifmftf 

Per l* Ctt t ade il grido) > 
Che d'ordtw del Re * Gernando il Prenz.* 
In carcere fi troni , e queflo il giorno 
Che di mia vita il fito , e di mia forte 
Veggio refìar da cruda parca tronco $ 
JE la Pota , che pria di mìa fortuna 

pi Diamante fe '»gio 3 farfidi vetro » 

\ ci vm 
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Tremendo d'ogni mal laduim onda 
Sen\a rip no alcun \ Da fai/a accufio 
forfè la verità mifarafchermo ; 
O l'tnno ùngami * dtp fa >o feudo $ 
JE s 9 a me l altrui fai lo 
-S'accagioni y e s'incolpi > 
Quando in man di Gernmd* 
jluuien , che fintroui 
Del Re l'aureo fuggtllo . 
E chi non sà , cWio folo . 
Io folper certo hauro dd furto indegna 
Atroce pena ; lo folo 
mot a hauro. di ile al di feruo infido J 
Tofcia y eh 9 a me non lic€ 
La Regina incolparne \ 
jtneor > che fiata fio, 
Effa autrice del furto ; effa minìfirà ; 
La qual non pur m % impofe , 
Che di fermarmi in Corte > o douefofft 
Gernando io miguardajfi : \ 
Ma con più firetto laccio 

A profondo ftlentio eterno , e Dino 

Obbligo lamia fede . 

ghe per me.riueìato vnqua nonforg 

Ad alcun , eh' ell'haueffe 

il rapito fuggello a me recato %. 

A fin > eh 9 immantenente 

Di quello ia compiaceli \ 

Gernando , che più volte a me lo chiefe 

Ma de miei cafì io da Frogerta intanto 

Mia cara Madre > prenderò configlio : 



SECONDO 41 

• Af * ài Corte v/cir veggio 

Zerbino il Capitan mio fido amico. 

Cap* Olindo >e qual ventura hor qui ti menai 
Ecco > ci? aritronartiio meri venia 
Pronto per tua fai ut e . 

Ojin. Mi porti auuerfit* forfè 5 al cor noueliai 

Cap. Sente Vamiifi tic ; chepertuofeempi*» 
Strana per coffa routnofa fende . 

Ojin. Domo mefehin con ifioncaggendo 
Temer l horror di miferando incarco ? 
farla deh parla chiaro ; e de miei danni 
A me lafcia la cura . Ah y che prefag* 
Già del futuro mal f affi la mente . 

Ca p. Teco fdegnato ingurfa il Re fi mofirM ; 
Che fi tìt ardir voUffi 
Di comparire in Corte >oal fuo cofpette $ 
M ifira la tua vita • 

Olin. £ d'onde hoggi derma impeto tanto f 

Cà p- il Principe Gernando > 
Che ( come faper dei ) 
In angusta prigton chiufo dimora • 
Egli a nome del Re richiefio dijje , 
Che % l fuggello Real tu aluiporgefii 
L' vfurpafii 3 e. 7 rapifii; Onde qual fi* 
per cosi Strano , e temerar i ecceffo 
Del Re lo fdegno > appien dir non faprei • 

Oli n ■ Del tuo pietofo auuifo 
Rendoti grafie pari 
Al beneficio > eh 1 è per me furano • 
Ma fi quel pir , eh 9 eterno vtue , a cui 
Rulla s'afc*nde- } e Vvniuerfo intero 

C 4 Prette 
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prende dal fuo voler vita > e mi far a » 
Con infallibil cura , 

protegge , l'innocenza 5 i/pero ì 

Che tofto apparir debba , 
Come fi al' oprar mfo finterò ] e come 
Vanti mi a parafe candido manto ; 
Quantunque mi ritroui 
Nel più mi/ero fiato ^ in cui potè fi 
Già mai co [noi maluagi 
Tunefii auolgimenti 
Inim'co Pianata altri condurre* 
fZàp.S chiù adunque il periglio; Altro ntt vfggU 
Rimedio 0 di configlio > 0 di fortuna $ 
Terhor ; eh immantencnte 
Volger il piede alt roue\ 
perche Vira de $ Regi * 
Mentre acce fa s'infiamma 
Co foggetti 3 e co* ferui in modo orrenda^ 
Che fe ben poi da l'infocato giro 
Del lor concetto ardor par che tramonti ^ 
Sempre di madre rea figlio peggioro 
Come dite far fuol > Cerbtro iniquo > 
L'odio preduce e lo confirua inguifa * 
Che non s'eftingue mai fevza vendetta \ 
SenZé* il f angue , e la morte 
Di chi ne fu cagion 5 s*inntfpra ; e cela J 
Xthk sì pari a la fierezza orgoglio , 
Che fol ne danni altrui par c'bab >ia pace ? 
Salua la vita > e te med fimo afeondi 
lnlocoi ond iteonofea 

fyter ( corn io de fio ) porgerti aiuti i 

Oliai 
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%Ji 1 11. Dourò tacito dunque , e fuggititi» 

ti ota sì grande imporre 

Jl l'innocenza , al [angue > * la mia fede > 

Potrà quella , che [chiù a 

Tnfol punto y vn fol ne» macchia sì indegni' 

S ojfnr , eh tn fimil modo 

Tlfuo candore ingiufi amente off uf chi ì 

Sarà pur ver 5 fi col tacer la feda 

S erbar conttiemmi , À cui me fieffo offerfi ; 

Che'l tutto io /offra , e farà ver >• ch'io poffa, 

Ch'io debba ( ahilaffo) d' in fanabil colpa 

Per ifpogliare al trui vefiir me fteffo f 
Cap. Altro dir non pò fs' io , che fel"mtona% 

Sempre , ch'ardita parli 

Tura ne ceffi tà tace il configli» . ! 

Olindo tua fallite , ~ „ 

- N ei celarti tripofta j eredi , e /pera ? 

Ch'in breue andare il tempo 

Wogniwal Medicina , a tuo con forti f 

Kepuò recar rifiorì . 
Plitì. Dura neceffttà , che rende infanti 

Lafalute>edilmale 

Vgualmentelethale . 
Cap. V indugio , e n fofpirar nulla ritieni i 
Vlln. Poiché così Zerbin . tù mi conforti , 

Ffirò del tuo parer legge a me fi effe } 

I colà ne l'antica 

Torre di Zongo , hor hor fido ricetto , 
Mi riparo \ enafiondo: >CL 



2>* ÉVt&ii frià che l'ori gin tra fé • • . r ' > 
PM Qotofantuo a rh'ad/ftouro e chiari ; 




ATT O 

Che l'huom di Dio produffe , e dal cuìfem 

acque » che 7 nome tuo tenne , * l'ardire 
ìdàtupietófaaita 

J>refia ad Olindo ; e [copri a la Regina , 
&on tanto il he* , oue celar mi inondo ; 
Ida la mortai mia pena , e gran periglio t 
Ch'altra /corta non v'è , ne per me fplenda- 
Nel àid de le fperanx.e altra Cali fio . 
Cap* Vanne dunque , e sij certo , 
Che far anno gli effetti eterna fede , 
De l'amor , che ti porto , e de l'amico,. 
Di cui la mente fi conofee a préfta 
M Lido faffo di nemica forte > , 




SCENA 

FROGERTA , GVMILDA 
G E STILLO. 

frog T7 Igli*'* con tal nome 

lo di chiamami ardi fio $ 
Che figlia per amor , nonmtn y che Donnei 
Ter impero mi fitte , 
Creduto non haurei doppo sì lunghe 
prone de la miafe f che dubitando \ 
Tener volefie la cagione afiofa 
De Vimprouifo mal ,c 3 hauui cotanto 

^A^rm^iHafi H 
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Che cinqui fa V hauejfe inni do {guardo , 
Quand'ei più ingordo acid ugge ; 
Onde qui fuori meco 

lo v'ho condotta , acci ceke alcun refpird , 
Al rezzo , a l'aura , al Ciel fireno.e pur» l 
§lufnci al Giardino il vofiro cor prendeffe^ 
Ditemi dunque ardita , 
Ditemi il mal , che vi conturba > l figlia ; 
Perche fpiegando altrui le pene acerbe j 
Si fan minori ; e l'alma 
Difacerbando il duolo , , 
A meri doler fi impara • 
Gli m. Quella pietà , che dianzi 
Ti fpinfe a darmi aita. 
Ti mona ancor a compatir Vintenfo 
Dolor ch'entro lo flirto , e 7 cor m'opprimi! * 
Senza voler ton nouefeede , e trifio 
Cinguettar fofpettofo , ed importuni 
Accrefcere il malore acerbo , e duro > 
Che 9 m'offende la vita $ efuorifparge 
Da la bocca ifofpir » dagli occhi il piante § 
Xefiimoni dolenti 

Del core afflitto , e del mio fieno infermo ) 
E come balia a me la tua ptetade , 
Cc{/ ti prego a rimaner contenta 
Di qUanto rimirafii r ed hot a intendi + 
Frog. Ah Signora , a me dunque 
Che per antica feruitu non mene » 
Che per amor fon vofira > 
Celar così volete vn tanto affanno » 
Qb*atn9rofo de fio certo in voi de fi a f 

4 J c 6 Gum*. 
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Cxli* O Gernando^Gernàdo, Ah y ch 9 empia fio ftt 
ÌJoto in tutto h aura fatto il penfier noftro 
De h quale hai tu ragion , che rei fo /petti 
Del puro viuer mio prendi Frogerta ? 

PfOg# A che nafconder più l'occulta piaga $ 
,M* profonda , e mortai del vofiro feno f 
In qu al abxffo h abbiate il cor fepolto $ 
Henche 7 ft/rgéi /* lingua . accufa il volto l 

Kjlim.Cefiei de tutt ancor compre fa haurami. 

Fu g. Scorgo /* voflre fiamme, il vofiro ardore} 
I, V amoro fo foco 

Tòt de l'incendio fuo pompo fa, rneUra ) 

Dical certo per me quel chefactfit 

UÌU'^or > che di G emando 

Vi fìc narrato il cafo ; Incontanente 

Le rofedel bel vifoin pallor volte > 

Vie più > che di puriffime viole > 

Quafi in terra cadefic afflitta effangue $ 

Da la fede , oue pria 

Ccm a me parue > v 7 erauate appena 

JPer i/criuere affi fa , 

£ tutta fcìolta in lagrime , e fingulti % 

Qnafi V almaefalafie , e coms prima 

Tornargli fpìrti agVintermeffi offici y 

Voimidicefie ; Ah taci 

Taci M Frogerta mia > perche 7 mio duoh 

£ la cagione ( oime) non fi dtfcopra $ 

Da che fcorger fi puote 

Il mal , che vi trafigge 5 el duol , che nafct 

Da piaga occulta > cui di Creta , o d' Ida 

dittamo /ile un am è ) ttivnque ri f ani * 
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{jlTm. Che tri acca fi a baftanza altro nm rechi 

D' amoro fa pajfion ver/o Gernando f 
Frog. Si cocente fofpir 3 che fin dal core 

Ri fonar s'ode ni proferir Gt mando , 

Lajfa y che dinot % egli f 
Gum. A che più meco 

Tenti noni adoprar roncigli , e frodi t 

Quefie lagrime almen , che tu rimiti * 

Chenafcendo dal cor , p ouan dngli occhi * 

flottanti i omat > Frogerta 3 

Più y eh 9 apugner Gumilda 5 adimpcr fine 

A le lufinghe y a preghi >alc calunnie \ 

Onde tu mi condanni 

Qua fi convinta d* amoro fa colpa ; 

E di quel , ch'io t'impofi 

Internò al cafo di Gernandó > in breue $ 

Ciò % che mi dei narrar dimmi y e t'ajfrctta ? 
Prog. Da la Regina fa cui tacqui * e nafeofi 

Il vofiro mal* com ordina Re appunto} 

Io penetrai > che 7 Prence 

Di mortai colpa è reo ; 

D* hauereicon maluagi . 

Dijfegni contro il Re contro la Regia 

Maefià congiurato ; e del fuccejfo 

Ge flillo a voi darà certa noucUa. 
Giim* Contra V inclito mio Signore > tVadrì 

Ardì mouer Gernando infidie atroci f 

Io qual mi fon ; lo fol Gioitane Donna 

Hoggi non mi vedrò d'oprar mai fianca > 

finche 7 crude l non trou i 

tanto w* Jfo ilguiderdon condono J 
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Ben G emando faprar qual hoggtfiM ^ ^ 
" Di Gumilda a tuo prò l'ingegno , e l art* , 
Frog. Tanta fierezza in voi sì cruda voglia f 
GlitV». Ttfiimon ne dar aV opra a noi tofio : 
E tu flejfa non men : Ma con Olindo 
Kefauellafii nulla ì.ei , che n'accenna ? 
£roo. Kon fui fico , e noi vidi ; anzi sì lunga 
Ab finzjfita di Corte al cor m indice 
pìebil vie più, eh' auuenturofo effetto , 
P er lo Urano periglio , che ft amane 
JAidiffefouraftarli : e non so quale 
' Pertugio* di Gemando » 
Gum. H dubbio md vie *>ik ctfum*>efiruggn 
H a qui fen vienGe fililo, e com appare 

Grauefi rende di pen fieri , e d'anni* * 
Geft. Vogliali Ciely chSlmhRCyehegtalo 
' ibiuolttr ha contro Olindo »; (fdtgnO 
K pèr lo commeffo furto •> 

Del fuggello Reale » , 

Di /«i non faccia memorando feempto n 

•ftmendoilRecommejfo* , 

Che tofio fi ritroui , ,* che ft prenda, 
EinCanerefiapono'.Uaquiflaffi 

La Principe con Frogert a inforno • ( 
Glim. GeftiUoanoi molto opportuno giungi. 
Geft Giungo (Signora) ad obbedirui pronte* 
Gum. Ciòychei'hhdettelaKegina^h'egli. 

Beuta tofio narrarmi^. 
Tu F.rogerta V auuifa » . 
Brog. Anfio fa brama 

Qùvàir.l a Principe ff* . 
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Gli apparecchi , ipenjier , /' empio di fegno 

Che contro il Re già fatto babbi* Gernando > 

Net tradimento ordito'. 
Geft. // ca/odi Gernando altro non grana > 

Più che 7 /«ggello 5 ch'ei del Re s*è prefo 

per v far lo pero > com'egli afferma 

A /campo d'vn amico > e non adonta 

Ne del Re ; ne del Regno • 
G 11 ni .E de decreti £ x 

Ch' off e fi incolpan V huom di dóppio errore » • 
Geft. Non erra fempre , chi la legge offende ; 

Ch* a fe fteffo , & al Mondo il giuflo è legge 

Ne'l Mondo al giù fio impor legge mai puoi e* 
Gii tt\-Hktentato egli dunque 

D'vfurpar temer aria il fuggeld*Oro f 

Sagace accorta feu fa > per me certo 

Felicijfimo auuifo\ 

Tanto batti hauer detto , t hauer intefo ; 

Che degli altri accidenti ho già contezza ©. 
Geft. Segnila r, s'a.voi piace il mio camino \, 

Ineefoa ritvouareil Goto i/auro^ 

JL cui narrare io detto 1 

Co fa di fuo conforto., 
Gnm. Io non te Ivietoi- 
Frog Nemen più lice a noi qui far dimori 

Entrar poffi am* qui nel re al Giardino . 
Glim. Entra fi in Corte pur\mentre a V orecchia 

Del cor A fnor mi parla > e mi con figlia $ 

jpep chzjlar neghi ttofa ? 

ferchivpimprefahor hòr viHACe > € pronta 

Km t' minsi Gntnilé* ì ^ ^ 



io ATT 0 * 

COR O. 

D> Ohe fiamma gentile y 
' C&'# le molte fri agnre 
Di cln V Mondo d'ogn' horgrtiue % x ) annoia 

Di rifioro 3 e dì gioia 

Torta col fuo bel foco eterno Aprile ; 0 
Carointendto foaue y 

Che accolto già ne la fcurana sfera . 

Ter farne quafi vguzle 

Di pregio il Mondo a queifublimi giri 

In terra fce fe <> e fu chiamato Amori, 
felice e ben quel core > 
Che per lu% arde , e fon dolci i/o fpiri >. 
Dolci U pene fon , dolci i martiri # 
Heatiffìmo ardore i 
Chz con alta virtù dHmmenfozeto 
Afauornoftro , anoflro benconfirua 
Di concorde armoni^ la terra >e l Ciefo£ 
Onde [dee none , pianta > ne fera 
tfon | eh alma human* * $v$ra y 
Che con inegual forme 
Jptr fe non proui godimento eguale ; 
Mercedi dono d'Amor , che la Diurna 
V ir t fide ine ompr enfi bile immortali* 
Beatrice del Ciel mUcin idea 
Mcffrar qua giù > quanto la su / fitta ^ 

il fine del § ccon do A i te* : 




■ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

ISÀVRO folo. 




tenda , 

CA* V Go/# yfo Genit orerei 

ditto % 

De furi natali a pale far $* Ap* 
prefia , 

Come V amico Cau alter m'ha detto, 
V burnii fortuna ; onde il /ho vero figli* 
Del Regno prenda il podere fo feettro , 
Giù die and ei , che l ■ opportuna ab ftn%* 
Hor di Gtrnando granfauor liprefti > 
Chi non sa > ch'ai tenor di tal nouella 
Dijlupor nono ei rimarrà Jl ordito jt 
JE quefio Re fuperbo ejfir potrebbe > 
Ch'altamente /degnato 
A /corno riputajfe 

Jé 'ardita inwntiQn drf finto pftflg$ìo J 

QJfc 
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Onde per ciò volcjfe 

Contra il Re mio Signor . e forfè farne 

Ne l'iflejfu Gemendo empia vendetta . 

Deh vogliati Ciel, che quejfa voce almeno 

Non gtunga pria * che qui l y auuifo arriui^ 

Che Normor la f amo/a al Re Noruegio 

Già raffinata fa f 

jPofcia 3 cht % t Goto Caualicro ajferm* $ 

Ch'cJJer dette a quett' bora i 

Già si abilito il tutto, intanto io deggiò 

Irne di lungo a r tuonar Gernando • 



SCENA SECONDA. 

RE , REGINA , GESTILLO. 

T^tJ^Tf^AleduqHe e V amorìdtique(oRegma) 

Questo yquefi* e richieffo a la miafè* 

Del nofiro figliai difpietato feempio > 

Merce l'empio Fitton > che I fior a regge 9 ' 

Da cruda mano ancifo > 

Ter sì-fungo gir ardi Cielo > ed* anni 

Tenere a me n afe o fio ? 
3£eg. Quelle ragioni c % hora 

Dal voflro irato cor forfè faranno 

Riprovate , e neglette, 

Se con purgata mente , 

Se con (incero /guardo indi verranno 

Mifflirtte-t & atte/e j al fermo i f però , 

Chi 
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Che da voi fian benignamente accolte » 
La barbara impietà de Goti infami 
Io celata vi tenni 

'Fin dal tempo > ch igiunfiin queflo Regno j 
Terch* non f off il mio bravato *rriue 
; Seme immortai di fanghino fa guerra : 
Js perche non miparue ò 
Che molto conwniffe al mio decoro 
A la fama , a la ilirpe , a ihonefiade , 
Lo fpanderfi fegrete afprc novelle 
In quel tempo di figa , e f ragli affanni 
1 7 timor de difagi , e de perigli j, 
D'hauer j mediante ancora 
Occulto parto d'infelice figlio * 
frenato acerbo mcomparabil danno | 
La memoria di cui. 
forge a le pene mie ■ 
Ifca infelice . e nodrimento eterno •> 
JLs'ber mi fono indotta 
Ad ifpiegarm il cafe , io per fallite 
Celofafei de V innocente Olindo , 
E per i/cu fa mia y che come ho dette 
Tolfi ardita 7 fuggello : 
E perche affatto feorgo 
ìn poter voftro , in v offra man ripofto 
Col dar morte a G e mando, il far vendetta 
Di cosi grani offtfe , e dare infieme 
Suo loco a la ragione ; hor ch'eifì troua 
Ver fallo capital , già reo di morte . 
Gcft. Aunida Cloto , e ver A. \ 

D y Alcune imitatrice j ( 
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fc W Aro csn modi borrenti 
tompa del mio furore > e monti a monti 
D'occifitorpi> infrante membra^ e tronche* 
foggiar yt drò fui dorfo 
De nudi oftV.i lor vermigli campi f 
Taro d'cflli injèpolte 
(Quafinouà Babetle ) 
Alte Toni famoft vai Cielo alzar fi V ; 
Faro rapir pojfente^e trarntfuori , sK 
Del Tiranno i Te/ori. 

E le ceneri inique f f . v. O <. \ w o i * i > r> 

Da più chiufi fepolcri, 
Detrifii A noli fuoi Jpargere al vtnU « 
M ir ero difdegnofo , 
De sbranati fanciulli 
Tarfìpafto a le fere , e h pudiche 
Vergini di timor pianger dolcntt • 
JXonpiù fui faggi loro 
Gli augelli pojiran, ma i nidi, humìli 
Colà Vi terra far anno >el canto vdrajfi 
L* pur giacenti in terra 
De l'infette Cicale , 

Gli alberghi ardir faro , VodiofcfpogUe , 
I freddi marmi i fjfi e in ogm l M 
Trionfar coronato il ferro > e il foco . 
Geft* Deh in voi Vira fi tempri, e vi fimenga^ T. 
Ch' acce fi f amma d'infocato f degno 9 
Spejfo iiuien de la ragion tiranna. 
Re. D'apporti oft Gefiillo a mie) pènfierif 
Geft- O Vio tu al mio parlar dà for^a^e dona* 

TÒ) dt* il fimmo del Cid fidmdo premi* 

Ment* 
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Mente fichi Vode\ onde nel ccr penetri • 
J^to.T'adopreraiis'io non m'inganno) in vfi*9* 
Geft. Semplice verità ^benché flraniera 
Sembri a le Corti ella pojfnte ajfrena, 
Anco de grandi l'eccejfìue brame: 
Dico, che per mio fenno ■ 
binila ri apportai! guerreggiar falute l 
Re. A vinti ìè veri ma al vinci t or fuprema. 



Geft. An\i e\velm r che lapietà>lafedc> 
I popoli di/perde: e per tui file 
Caggiono le Città ^ muoiono i Regni • 
Che felfalfo s'imprende a mille' a mille 
JDe i deliri del Re paga il y afillo 
Con moneta Ai [angue il pr*%J(o indegno^ 

Reg. H tutto ancor col J ho fauor s J acqui fi a. 

Re. Pronofltco ci fai, non altramente 3 
Che fon breue s'hauejfe 
A tocca* d'ogni mal Veflremo punto . 
Quad'egràd* vopò^aWbor fon degni ineotri 
Di magnanimo cor gli alti perigli • 
Ne può. ne deue vn Signor grande yvn Regi 9 
Soffrir l'ingiurie, e imali ; 
Mentre nota U dian d'ingiujle, e vile Z 
Jpercbe la flima & il ri f petto fono> 
Potenti me^zi a confèruar V Impero ; 
Et il di/pregio lo conturba- e Rrugge. 

Geft. La prudenza e virtù ch'ai Reconuient 
Vie più d'ogn % altra<> ondagli 
Felice renda la Citi ade. 

Re. A quefia 

C onuenyn /' urini ancor ftetofe, egtufle. 
* Buoni 



Buono il Rege ejfir deue e a l'armi intenti 

£>i che s y ornati li Dei, scornatigli Heroi> 
[ Che di lor gloria fero 

Tromba la fpada vincitrice, e chiara^ 

La cui virtù a chi regna 

Come s' acquiti i, eternit ate infegna. 
Geft.TrattanJi l'armi filo > 

Che pronte anco hautr dee chi regge in paft \ 

Oue necejjt ta n aftringa> come 

Sifuol ne mali eflremi 
f Rimedi etlremi^ e duri ; 

Che doue ebbro di for%e , il ferro vìnce r 
> XSiufio è talhor che V acqui fiato imperi 

Hon men % ch'ai zincitor, gioui a chi c vÌH ft$ 

J5 il tutto oprar fi deue 
Ter lo pubblico ben^di che y l Re femprt 
Treuede altrui con occulato fcettre $ 
Ch ' imitar de non pure 
Ei di T ideo, ma di Laerte il figlio . 
Re. L'henor del Ile pubblico ben s'appella* 
Onde a me non conuienfoffrir, che refi$ 
Macchiato il mio da la comune offe fa 9 
Chi" a tutti noi già fece 
il Re maluagio Gerion nouetlo ; 
Ou and empiamente il mio fanciullo ancife £ 
Quindi a ragione io voglio 
Con l'armi vendicar lo feorno indegno , 
Dura cagiondi fempiterno danno* 
Ceft. Si vendica egli affai mentre il Re moftrh 
Poter fi vendicar . S 9 offe fa e danno • 

Ricettefie dal Goto > 
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Ingiuria non vife> mentre fia veri 
Ch: da tngiufio volere , e non d'altronde 
Effa la forma prenda] il che fapere 
DeHe colui) ch'ogni altra co fa intende • 
Rcg. Deb>che fauer più tojlo 

Vincer deue vngran Re , che ne Gimnafi 
Tilofofar regnando. 
Geft. Ch'I nemico 
Sia pronto ala di f e fa 
(Signor) creder douete ; e ctieinon haggia 
£ lefor%e> e V ardir poflo in ^on cale . 
Re» Nulla l'ardir, ne le fu* forze io fiimo$ 
denoterà egli forfè 
Col pie la terrai e forgerai feroci 
jyhuomini inuitti afuafauor le fchiere \ 
Rcg. Stimo chè'lfuo poter conofca.efappia 
Che fe con proprie forze 
Softener non fi può fermo difigno , 
Ogni orgoglio , ogni fdegno 
Vano fi rendei ogn imprefd e vana. 
Geft. S'a! mio dir non fi crede . almeno a quefln 
Canuta età Signor fede fi prefii . (bra. 
Reg. Vhuo vecchio Altro no e, che voce ed om* 
Gcft. L'età finii d'ogni virtù fu femprt 

C ondi mento , e fplerìdore . 
R e g . M i fero Affilo \oue ogni mal s 'annida i 
E s'hor cotanto in van temide fofpetti % 
Son di canuta età colpe^e diffetti. 
Re. <A che perdere il tempo. Entri fi in Corttj 
E fia tua cura d'ordinar Gefiillo > 

Cfrimmantcntntelfaur* 



r 
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Vsnga in ofcuro carceri condòtti ; 

Che filo ho quel piacere in tanti affanni i 

C he Cita apporta altrui per la vendette , 
CrCih Obbedirouui pronto . 
]Reg* Cadrh pur di Qtrnande il capo a terra 

E mia tutta far* Vimpref* , e V vanto j 

E così prego il ciel) che veder pojfa 

Ne Genitori fuoi > 

X>i là su fieramente 

Scoccar con mano atroce afpra vendetta! 

GESTILLO folo; 

MI fero ; ah chi* io non veggi a > 
Che fune ft a Tragedia homaiper terra 
Stenda que ft* alma fiirpe , e quefto Regno , 
Doue fono ( o Gernando ) 
Le forze de Vaffalli $ oue l 9 ardire 
Del tuo Regno guerrier f Chi ti ritogli* 
Al furore implacabile , e fumo 
De 9 miei Regime Signori ? 
JE 1 quefto il morto , e quefto 
He tuoi rari co fiumi ; ouer del chiari 
Regio fplendido fangue ; onde fei nato f 
Vengan dunque % foffenti 
Tuoi Genitori a vaggheggiar la pompa » 
Che fperau ano forfè 
Mirar do l' alte tue bramate nozze $ 
Vengano pur contenti 
Ad ammirar la preparata fefta* 
0 Viltifol fortuna > # moftro orrendb > 

q Com4 
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Come cangi in vn punto a/petto > e forma # 
J*en ini/eroi colui , che *n te fi fida ; 
E tue f alfe lufmghe abbraccia , e ftgue ; 
Ch 9 a quante folle sfinita il cieco Mondo $ 
A precipttio ofeuro 

Tanto il varco j 1 € folle alto > e profondo • 



SGENA TERZA 

* • 

ISAVRO, GVMILDA 

Al Balcone. 

Ift. f*\Ernàdo(oime)fplendordi cfjla Corti} 
\J Pregio furano, konor delnoftro Regno$ 
In cui sì chiaro > e lumino fo raggio 
Del Gotico valor fiammeggia > e fplende è 
£ 9 pur ver > che fi trout 
Jn carcere condotto , & in perigli* 
D'hauer forfè a gufi are 
To/lo f pie tata morte ? 
'Ben m y accorfi , e preuidi 
Che questo Re fuperbo , battendo intefo 
X 'immature decreto 
Del mio Signor gi a public ato forfè > 
Cht % l fuo vero figliuolo* 
JE non Gernando fi a del fuo gran Regné 
Hor dichiarato hertde* 
S'haurebbe inganno tal recato a fctmO\ 
<S om'eigià lodimofira 5 

Et 
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J[t io (Gernando ) che da grembo ofcur* 

Et peregrina Madre 

Togliendoti bambini addufft accorto , 

JL grado alto 5 e fublime 

Di Re al Principato 5 

Haurò cor di mirarti 

Carcerato , & abiett o* 

jtkkquantovn cieca affetto 

Ha pojfih^a entro al fen di noi mori alti 

M&rrel petto vie più di quel Signore » 

Il cui ferme volere > 

Ha forza di ragione * an^i di legge i 

Ma qui miro al balcon la Principe ffa • 
llim . S creta cura , più che fiamma incende 

Ma giunger non potea coflui per tento 

più caro > e più per tempo a tràci difcgni^ 

] fauro H Ciel benigno ti confcli . 

a S p mpr y eicol fuofauor i/augufli , e miri 

(Inclita mia Regina) 

O per rne , certo , auuenturato incontro l 

JB?n sò - quanto toflet 

Gernando arni , ed appreT^j • 

Uti%il me pale [e la cagion fi rende 

De tuoi pre fonti aff anni j 
14 a fé pur fede alcuna 
Po /fon teco trouar le mie promeffe * 
Di toflo con fol arti io t'ajficuro ; 
Onde quel y eh* tmpongh* io pronto tùfaCCt** 
i. Signora in voftre mano 
Di buon grado il voler pongo , eia vita l 
l?è /pero altro .confort e j anzi qual cieco % 

Di Che 
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Che per dirupi alpefiri errante » e foto 
Se'n vada > io non di/cerno ; end* heggi pojfit 
Giunger a penetrar V afpro accidente 
Di Gernando infelice $ 
E /' occulta cagion d' vn tanto effetto • 

Gum. Ed' io y eh' a pieno intendo 
Come fi a gr {tue il cafo 
Del tuo Signor , eh' a me /coprir non lice > 
ÌSeceffario effer veggio , 
Che in vece d'applicar fi ad altra inchiefià j 
D' abboccarti con e ffo 
jfria t' argomenti ; accioch' intender pojfa 
Quel eh' oprar fi conuenga ; 
Z'I tutto premett'io di faveti ottenghì 
Col mez.%o hoggi d' Olindo , 
%* autorità di cui non men ficura 
Scorta far atti a la propofta imprefa > 
Di quel ctia T he fio f offe 
D* Arianna lo fiame , affinchè i chiù fi 
"E dubbio fi fentier s'apran felici , 

Ifau. A temer non h mete 

Del mio pronto voler ; ne eh* io ricufi 
Se v' ha loco il tentarlo 
Di trar fedelde V altrnirifgo vn foggi* t 
Ma difporaffi Olindo a tanta imprefa t 

Gum. Poffo difpor fi 1 Olindo , 
Del quale io ti ragiono 
Come di me farei 3 [tanno ficuro > 
Cti io sì di non errar . Mie noto quante 
Di G smando li caglia ; e come pronto 
Per la vita di lui morte difpre%i a • 
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Qui /olone verrai pria, che s 9 abbui 
frm due breui bore } e come 
Veduto h tur ai dì Certe vfcire elindo , 
Tacito , e cauto fguirailuifempre^ 
Certo di ritrouar con la fu* [certa 
Il care tue Signor ; il tuo Gc mando f 
ìfau . Quella fperanza « eh" io 
Ripongo in voi ( Signora ) 
Non poco le mie anguflie r afferenti 
JE le tenebre rie fugando faccia . 
CosYcihta di luce 3 e a voi fìntile 
7>UiegHa atre tempefle iride bella ; 
jC me bafia faper come fouente 
Ne perigli maggior gioua il periglio • 
Non poco le mie anguflie racconfola : 
Uè mi turba il timor ; poiché fouen t$ 
Ne perigli maggior gioii a il periglio • 
Gli iti. "Ed % io godro fr atanto 
Che per me qualche aita 
Al Prinape fi porga\ Ardifci, e credi » 
Cb % a gli audaci fouente il Citi fi gira 
fortunato, & amico . Io parto a Dio? 

ISAVRO foto. 

OVantitque a prima fronte^ a me rafsftrl 
Pieno il difegr.o Ai mmaecie } e d'ombrai 
Kcndimen per dar vita 

A Gernanda, /prezzar eonniemmi ardii» 

Quinci ogni vii ri more $ 

ftr (Hi dnbbhfc il m s'arretri* e geli -> 
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Ne p*r me creder pojfo 

Ch'otte faluar Geriando al fin fi trattai 

Gumtlda con mentito 

Inganneuol ptnfier rnecos '«dot rt : 

Mentr ella verfi U mio Signor con firui 
{Com* altre <volt*bì fcorto) 
Nonv^lgarfe \ 4 c , t d\at?iorofo ardore \ 
Nel fgr<ro del cor fiamma divampi . 
j4nzi prrtandr 'Ml anco aperto nome \* 
Di guardinga \ e fugace * . ; \ 

Ncn^ho dt che itpH+i < h:arta dime fine 
// Re cofòl introdurla , >/mvóf> »-v<J 
He gli affari m *gg:ordi quefto Regno l 
Ma meglio fi* z ,h intanto 
Jfincbe l bora s'apprejfi a me preferitta 
Io mivipart in più fegy età parte . 



SCENA QVARTA 

GVMILDA, FROGERTA 

Gli. T*\*E^ no;n P u ° de V amichi* il nodo$ 
jLJ S'è ver> eh" vrì altro noi V unico fiat 
Pero credi bit panni' 

VaHHifo jxcb'io rìintefi V J 

Che in compagnia d I figuro Olindo ardi fcà 
Precipitar con temer aria frode 
Ne Verror di G erri andò « 

?rog. &embe non poco in Miti* 
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Io ffata fìa > fi pur creder douejfi 

\ Il periglio fo eccejfo , al qttal s'accinge 
21 mal accorso > e /cono [cent e Olindo * 

J Nondirnm io, per quel che detto h aite te > 
JE per cotefta fua /fuor del co fiume y 
lontananza di Corte 3 
Ahi troppa ne fon certa >4 troppo il crede l 

Glim. Et nll Regio fan or poggia tant alta 
Che far potrebbe a miferando abiffo , \ 
CcW^WCauto Gtrzon d Icaro ti folto i > 
Egregia occafione * onde mi s'apre 
La flrada per dar fi te a miei di fi gai. 

Frog Sa Ut potete inCorte hor \ eh' alaftanzal ! 
Sentito ti già quel che narrar vi piacque + 

G lì m . Pria , che da te mi pai fa 
Amo vederti incasinata; Hor giunta 
Ch' a Belpr^to farai 
( Luogo rimoto a lor pen fieri eletto ) 
Vi ritrcuare Olindo itti procura : 
Ond'ei riprefo del fuo error s y emende 9 & 
E là confido, e fpero , 
Che chiaro fiorerai non mpn d'Olindo 
Lafrwd* , che ' / candor de la mh fede 
Da me firuata a prò di tal cui fono 
Troppo in vero tenuta ) Ónde potrai \ 
Certo veder . cem'ia 
M '/ifismpre fiata fìa verfo Gernando 
K Animata e di fpofta^ ,%J 
Mentre di luifò quella ftima^ choggi 
Volere mie y la mia per fona appreso 
Non fènica tuo fìnpor ti moflreranno . 

-D * Frog? 
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Frog* Vìmocenx.* voHra » 
De la voftr* pietà» del bel defio 9 
Che d' aiutarmi battete* ^ 
-panno i coslumi genero/o infitto 5 
Zdtcorteft effetti amica proua. , . 

jGum. T-t altri fegni, e viepiù chiari ane*rM 

Sper'io darti; da cui 
jìobtlproua corrai de la mia fedi \ 
Jonon fon per far ceffi ,,./•, 
Senta bauer te compagna ; e s egli a forti , . 
Auuten, che l'opra agguagli i miei penjiert , 
Ne vedrai merauiglie ì ^ 
ftO. Al vo firo accorto ingegniti tutti i UeHi\ 
Ch' in voi non men> che U belli*** fienéé 
Jncomparabil lampo . 
Ji -volgo i paffu ou'il de fio m'affretta 9 
Che mi fi Ughi il fauellar più a lungo * 
Mentre con doppio (oime) contrario laccti 
Sdegno, e timor m han preja.edtn me quap 
Lega feruida Imgua vn cor dtgbtacM, 

CORO. 

Rii £tf >»4»a bellezza 0 ^« 
curo ys«^» > D '* * m ì rm * I 

£c//f^z. 0 fublime , 

Out3H*jiìt> ciì>> ch'i di btl s'annida , 

£ b' occhio terren non vede 

$ila fomma btltà più bella fede: 
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terzo;- 0 

Zecuiviue femèianzt 
1 Con l'ifieffo poter , che'l tutto reggi 
Il Diuin fabb '0 eterno 
C oti india bit cura 
&' ogni hor forma t e figura ; 
Non in colto giardini fonti, o rufiellU 
v Ma ben tra noi ne pia leggiadri vifi , 
Specchi de le fue pompe amati 3 o belli- 
Òueftiqueftir- fin quelli , 
Che fanno in notti guifa ampio fintieroì 
E fiala al gran fattore chi ben li qira » 
C omo del bello immenfo autor primiero 
1 n cui la jù ( fuor de l'human co fiume ) 
Altamente r ilute : 
Ma chef doppo fua luce » 
Ogni raggio ogn ilume , x 
Ch' adorno di beltà fiammeggi in parto > 
Vie pi* fuperbo in propria sfera accolto * 
$ fonde nel Cield' vn volto , 

Il fine del Ter*o A noi 
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SCENA PRIMA. 

ISAVRO, CORO. 




Cjrne ir parmi l'hot e a pajfi 
Unto 

A me prefijfe a V ordinata 

imprefa } 
Hore> che per mio mal l'vj** 

tovolo 
Oblian fermando qua fi 
Uingord" ira dd tempo > e de V Occafo J 
Ma qui flar veggio accolta 
Troppo importuna gente a miei difegni . 
Con. ifaujo. Ahifoffriremcol ciglio afeiuttt 
L**uuifo mi fer abile , e fune fio 
De la vicina morte , 
C^'a Gernandos 1 apprejfa ? 
Ifa. Che fero annuntio divietata morte 
Spargendo bora n'andate * 

foro, ///wr* w /pwr*? //*»r<> ^^«* 

4 &Q9 



Kon auuifato amora r 
C'baMi* il Re 11 abilito al fi n s'intende,' ' 
E impoftonlCatldlan^ che di Gern and$ 
Troncar faccia in prigion, lanobil tefia l 
Ma dt Corte n'haurem forfè novella 
C erta, es*al tuo Signore 
Riparar non p^ffian tanta fcìagura , 
Gompatirenla almen cor gli altri tutti * 
Ifa. M'hauen amici , in gui fa il cor trafitto * 
Ch a dirne il vero , io fento 

"Ein dentro al fin dolente 

Interromper fi il fiato , e le parole ; 

Accettateui voi del fatto eh* io 

Lodo il con figlio» eh 'imitarnon vaglio ì 

Miferoqual partito 

Prender deggio f Chefarpoffo infelice f 

Ch'improuifanouella 

Odo mefchtn , eh' ogni mia fpeme abbatti fr 
Or ceco ; or ecco Olindo , 
C he da le flange di Gumilda feende ?• 
EJfi ™i foglie , o mi raddoppia il duolo \ 
O rauuiua , o difirugge 
LafpoJJatafperanx.a Effo in di/parte 
2*r che dame ritrofo t' allontani . 



/ 
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SCENA SECONDA 

GVMILDA in habito d'Olindo i 

i 

I S A V RO. 

(ci* 

JGA yf E»tre 9 Ì coscta il CUI .mitre a te pia* 
XVX Degli bu omini gran Padre , e degli 
Ch'io poffa ( come ho /perni ) ( Dei* 

fer fai modo cangiar Jembian&a > e fitte j 
Dilettarne fpoglie, vniche } ecare j 
J?elicijfimi arnefi 
appellar io vi deggie % 
Se col vofiro fauore 
Degna farà Gumilda 
Di trar al fin la preparata imprefa # 
Ce mando eccomi dunque ; eccomi pronta 9 
Sotto mentite vefii\ eccomi aclinta 
Al tuo [campo non men* ch'ai mio fofiegnè • 
Che fe priua di te reftar douejfi 
ter mia man re fletei d% vita priua y 
2 cagion porgerei > eh 9 altri fcriuende 
Di me facejfe innorridsr le carte • 
Ma* che far più dimora ì entro la RcccA 
Giunt* è$ quel, eh 9 io bramati a > 
Di già Frogerta ; Ifauro » 
Che per decoro d y henefià mi dennt 
Accompagnar fuggendo $ 
C on diuers' arti frefi > 

L'vnogià qui m % attendevi' altr* fi*fft 



r 
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ay arto, 

Dì Èelprato al Palafzo- % cu' io men vado . 
O Patria, o Corte, o nobil Regno a Dio. 
Come lieta le v olire ad altrui forfè 
Tiaceuoli dolcezze lufingbiere > 
Dipartendo > abbandono . 
Ifaiì.-^ quel 9 c^bà fretta ogni tardala è l*&#+ 
Quinci intomo s'aggira % e l'impedirlo , 
A me non lice, e l'afpettar m 'accora • 
Guin* Amor, tu, ebedefiafii 
A l* bell'opra il cor\ tu lo confola 
'Ed ecco ( oime ) che dal Real Palagio 
Il Re vicn. Qual riparò 
Mifera bauer pofs' io % che mi difenda f 
Ahi, che fchermo non v % è; fuggir cenuiimL 
IffM. O maluagia fortuna j o Jlrano incontro* , 
Non pojfo tener dietro 
A sì veloci paffi % 

■ i 

i 

SCENA TERZA 

RE, REGINA, CAPITANO. 



VCL" 



Re*/^\rì contrail Goto Re^contra tfeguttei 

ipi Titani fuoi fi ft abili fen 
Da noi Vimprefa hornai » 



%lalf*uro Olindo 
Che fol d 9 bauer bramaua> 

~ 4 

Colà fe 9 n van fuggendo: bor Capitano 
T# li feguh * H ferma \ indi procura $ 

fSk$ riuolgw a mofuhin i f*Jp 
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Cap* Signor odo 7 commando . Ecco m'inuio . 
Re. Non fi faccia ad Olindo 

Forza Reg P Nò , perche alni faperfecio* 

Com 9 egli a Corte ritornar potè a : 
Re* Ma con ifauro ogm rigor s'adopri* 

Haurà pttre a la fine 

De falli fuoi la meritata pena ^ 

Voi crede fie , o Regina 3 

Ck % egli fi f offe ala Città fot tratto ; 

Sarà co tiretto ad ifcoprir narrando % 

Non men le proprie fine > che l'altrui colpi ^ 
Reg Ecco , che l Capitano 

jt noi conduce Ifauro ; 

M ira com % ei fmarrito , 

Qualmar fi a vinto già con erefpa fronte* 

Mofira nel vifp il core $■ 

C*hh di tema * e di duol comtnoffo* e punto*. 



SCENA QV* ART A, 

RE , REGINA, Ifauro* 
Coro, Emi o... 



Re. ^^Eguid* Olindo ■> o Capitan l a tracci a D 
Cjì Ne lafciaf ? che s'afeonda 5 o s'allon- 
Ma tu perfido Veglio ond 1 e, che tanto (tanti 
Hoggi cerchi fibiuar la mia prefenza f 
A. Le altrui necejfità , le mie fetagurt 

MìchimmmoMtxoMi. w 
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Re. Saper dunque tu dei fi di Gernando 

Cura t'affligge il core , 
Ctieffir deue fin hor dal buffo indegno 

Di luirecifa Vefficrabtl teff a 
Ifa. Dime i eh* a fiotto ì Qime per qual cagione 

Con tra del mio Signor tanta fierezza f 
Re. A me tu 7 chiedt , e fai , 

Che quando anco Gcmando hor a non f offe 

Reo d'altro fai lo affai Vaccufa , e danna 

Del Goto Padre il triflo oprar mala agio ; 

Il qual mirando % praui 

Suoi commodi , e de fir puntoli calfi 

Di violar le fiero font e leggi ? 

Ch % a firanieri firuar conuiene intatte 

«E tu , come nefofii 

NiquitofiminiRro^anco farai 

E fi>- pio de la mia giù fi a vendetta # 
Ifa. Ben preuid'io , quanto recar potea 

Al Re fuperbo il fimtdatoO fi aggio • 

Stgnor del parlar voflro 

JNTfl>* bene ancora il fintimento gerendo ; 

Ne la cagion tampoco , onde a uernando • 

Si de ggt a dar precipito fa morte • 
Re. Puoi chiederlo a te ftejfiy 

Che V occulto delitto 

Stamane con Eurico 

Saltellando additafli hauer già vn tempi 
Di propria man commejfo e tifia chiari > 
Perche fdegnofi a la vendetta io corra . 
Ifa. Che più cerco afioltar ì pale fi e il tutte } 
Etmvtnoiol'ajcondo} 

Si* 
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Signor y eie che fiamme io con Eurie* 
Adombrai ragionari do hor foro chiare j 
Non gii per di {coprir cofa^voinoua § 
Che quanto già nel cafo di Gernando 
Oprai* fcorgo al dir vofiro e forni noti 

a ben per dime fir arni > 
Che la rapina^ eh' io 

JFei di Gernando vn tempo ^all % hw % che % l tolfi 
Da Madre ignot fra voi [cerno y o feiagum 
Nulla n'apporta\ onde perciò* ne debba 
Jto {offrir appo voi pena • egafiigo ; 
£ quantunque Gernando al Re de Giti 
Vero figlio non fi a ; ma {or{e nato 
Di prole o fcwa> e vile % < 
{ Come in [{cara appunto 
Intefibanrete* c'hk il mio Re Jccuertù ) 
£' inganno t ut tanta del finto O fi aggio ^ 
Non è sì: grane offe fa % 
Che' nfellonir però ne l'innocente 
Gernando conueniffe. 

fpr^fito, in vanparla, e varili*? 
jtya. Che qumdo poi* per alcun altro occulto 
Antico* onouo {degno 
J?' induce ile a dar morte 
JU primiero figliti del Re de Goti$ 
lo reppliear > e prcteHar vi de ut » 
Che non effendi quefii 
Vigli o del mio Signore ; a lui non vièti* 
DamìQ) o fuenturnì t nenìimen V oltraggiti 
Che col voler li fate 9 haurà poffanz* 

bifidi vtndjtsr, qtialhor • 

4 J& 
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^R.e^. 7/ fouerchio dolor sì lo trafigge , 

Che /croceamente nel fuo dir vaneggi* i 
Ifa. E gi^ fi* ira del Ciel potria feuera 
Com' a fpr amente in Licaon già fio * 
Mendicar in voitofto il /angue [par fi 
Del Gicuane innocente; ancorché fia 
Bello il morir > s' è huom di morte indegnò » 
Re* Af ira nono ardimento^ odi menzogna ■ 
Qual dt Gernando è dunque 
Il lignaggio y e la forte (o /ciocco Veglio ) 
Mentre dal Re de Goti ei non difienda i 
Ifa. QueU eh* e Ài pili ritiene vdito h aneto 5 
Ne pofs io de V origin di Qernando » 
I de fuoé Genitori aggiunger altro , 
Che molto v figli a* poiehi in vero io n hagglò 
Nulla } 0 poca contezza ; 
Che fol, ma fiata 

yidtfua Madre} e all' hor per hreue tempi 

Seco di fauellar mi fu conce/fi : 
Re* Ma fi figlio del Re non è Cornando > 

Comode Goti prenze egli s' appella f 
Ifa. Mtrabil fi a lihifioria > com 1 è vera » 

E fi G ornando Principe s' appella 

Do Goti> ì perch" 10 filo ' 

Lui pargoletto anzi bambine in fa filo » 

Con bell*afiutia oprai> sì che al decoro 

De V aftc^Jjt Real fitlir douojfe $ 

Gh 2 è quelle, ch è accennai 

Con Eurico fi amane . 
Reg. Il tofiui fauellar r* % apporta ( ahi tajfa) 

J)i terror* ne so come^ infili? ombra . 
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Jfa • E s) cauto recai Hmprefa al fine > 

C^* j(7* dolente Genetjice ; 

dal grembo il bambinfu tratto a f orna » 

V^quehauer non pofeo 

D&! mirabìl fu ce effe ombra , o notiti* • 
Reg. l ^uafe horror* qual trewor turba e cofodè 

I miei pen fieri ,e i enfi ? 

Onde languendo ti cor dentro al mio petto * 
flutto gelido fatto > e palpitante 

JDi mortale agonia par , che s'ingombri % 
Re Signora • e dende quefto 

Cofir affo cangiar vi fi >t ^colore f \ **>* 

Crzderejiè voi forfè y ■ 

Che qaeftì ejfir potejfe il noflro figlio T 

Voi mi d e fie pur > eh 1 inanzJ agli occhi 

ifuenar lo vede (te ; 

25 con amare lagrime dolenti 

Voi rimiraci il J angue 

Eelpar£»i'ttoeflinto . 

3Reg. Io lo d'ffì i io lo vidi: in picciolgir» 

D'hcrc nemiche > efer* 

Mimi del vtuer fuogli * flremi accolti ? 

Ma fe dirui ( o Signor ) potffl ancora > 

Come il mio cor tr affìtto 

fieramente m y accennale mi predice » 

Quel j che peri far non ofiy > ab ffupirefis* 

O quanto io temo o quanto • 

E 1 inuer gran deb >o/e %z a ,H or dimmi ifaHYh 
Da che bt fogno indotto » ed a che fine 
Del rapii ofanci nllo 

\alerfi voUe il Qoto . Io noi- comprendo ì 



■ 
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Ifa. Bramate voi -ch'affatto il cafo io [pieghi t 

Cercherò foddisf ammanar > ch'io pojfa > , 

A gran pcnp formar zoci -, e parole . 
Rcg. Deh voglia il Cielxh't fiochi accenti tuoi 

Non firn per me dolente 

LA'-tp^no : ma faette 

$p*H?ntùf$*e mortali* 
R e. Segui a dir quel > che dei . 
Ifa. Sowhdrc a ventanni \ „ ^ i>v\to* 

Che ve derìdo il mio Rege < ìuv* tJ 

Uanìatk fan Confort e 

Non hauer prole ; e rimanere ilRegn» 

Sen^a il bramato herede ; 

Jpenso con ai tri mezzi occulti , e faggi 

Supplir to fio al li fi gn* j onde rifolfe $ 

Eleggerne vn , chf jfi 

Riputato fuo figlio > 

E de la cara fina Confortt nato . 

X# qual fingere eifrgrauida a tempo $ 

JE pubblicarne in ognt parte il grido j 

A Iti mia nota fede 

Commetter volle il Re cura st grande > 

Strettamente ordinando > 

C^Vtf ^'t/a bambin lo prouedejfi ; * ^w/?*' 

Z>i /ignorile afpetto 

Nate di fere fi tra ,ACcioche Icafo 

Tanto più foffe ignoto , 
Zcejfajje il fofpetto % 
D'ejferegli in quel Regno 
Ricono feiuto > e difprtgiato i comi 

Di Ini non vero figlio. 



7S ATTO 

Rcg. M ifera\ deh fofs % tenti fin profondi 
DelCaucafo rin chiù fa\o fitto il pondo 
Ch 9 Enceltado fofiienfofs'io raccolta * 

Ifa. Onde al fine inperfona 

^el mi fere Gcrnando hebbe la forte; 
Oyper dir meglio la fcia%ura effetto : 
Ma vdite mar aitigli* * % indi a non rnoltù 
Za Regina , che vtjfe 
infeconda gran tempo , ejjer s*auuide 
Crauida del fuo Re > come fu pofeia 
Anc altre volte ;e già di quattro figli* 
Uà fatto il Regno>e tutti noi contenti} 
Si che prodotto il vero Prenze he re de ^ 
Hor dichiarato falene fiato f or za y 
Che fi difeopra chiare 
t>$ Gemande le fiatone lafortnnal 

Re. Il fatto, che r acconti , oue non fi* 
Da te fermato acafo^o finto ad arte » 
Forfè a noi grata piu^h* ad altri fora: 
Ma tu , come potè Hi 
JFreueder del bambino > 
E con tprnté il rapifli arte^o colore t 

Ifa. A Giouane fir antera, ehe'n que giorni 
Antro Vlfcaree mura 
In tngufla magion preffo la Reggia 
A partorir fn venne > 
Tolfi'l nato fanciullo ; 
JE perche la rapina eccultafo 
C olfi cagion 9 dicendo y 
Quiui , the per fanar piega mortale 

21 mio Signor del /angue > e de le membra 
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Di tenero fanciullo hauea me/tiero, 

Ed* la Madre fu a non lungi agli occhi 

plnfi col ferro di fuenarlo\ e finta 

Yna fpugnà > che prejf* ini tenea 

Jmbeuuta difanguty 

Corrarfei quello in vngran Nappo d'or** 

Indi da la dolente Peregrina , 

Ch 9 ogni prego > ogni forfa v 

Inumo opro per euitar la morte 

Da lei pianta<> e creduta 

De Vamato fui figlio >al Re volgmdt 

lofrettolofe iptffi > 

Lui del ve^zofo Pargoletto refi 

In efiremo contento . 
Reg. Terra } che non a fiondi} 

O voi del cupo Auerno 

Vorragginz crudel, turgide fere. 

Perche viua hoggi mai non m'inghiottite^ 

E di quella infelice 

Peregrina > e del figlio 

Ti fi rammenta il nome f 
Ifa. Ella chiamofi Erminda\edegli A finendo 

Se mal non mi raccordo. 
Reg» Hor ecco de Vhiftoria 

Anù del viuer mio Vhorribtl fine J 
Re. Mifero,abi,cb*afcolf io* 
Reg. Deb perche incontanente allaf*rte%z*4 

Hon sUnuia gente a prohibir la morte 

Di Gernandcioua forte anco non f offe 

E ffequito il decreto ; Ahi >che repente 

Viene obbedito il peffimo tonfigli . % 
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Re. Mandar potremo Eurico * ; 

Che qttifttf vieriìonfrettolofi pttjfi^ *~ 
YL\\t.L*grirnalaR fi gina: V Re fofpirà ? 
Hate forfè efftrdeon noue fciagure : 
Ma bene ho doue raddolcir fua pena ; 
Tempo homat fiadi rafciugare ti pianto * 
Xd allegrami col più caro annuntio, 
Che mar giunger potejfe a voftre orecchie . 
Reg- NullaefferpHÒ ,cke'l vivermi* confoli. 
Eur Far le potrà la già feguita morte 
Del Frinvipe Gernando > 
Ne la fortezza hor hor decapitato ; 
Come tanto bramarle . 
Reg O come duro il colpo; ahcom'ì fero 

L'acuto ffral, che da tua lingua fiocchi . 
TL^X^Queflalettra* ch'in fegno 
De la fua morte il Caftc llan n'inuia 
Al Re , può a detti m:eifar prcn 4 a fede . 
Re. Leggilla tu ; che la tua ria nouclla 

Troppo la mente m'ha, trafitto > e 7 core . 
hci.C Sformo a quelych'ìmpojlo hoggi m'hauett 

Intorno al Góta Prenze > 
- Sappiate alto ^'igtior > che già fi troua 

pienamente eftguiro il voler vofiro . 
Reg. Lajfanonpiu eh 9 io moto. 
IfaU. Edio vaglio a fojfrir doglia sì atrùte ? 
Eur. Mala Regina {oime) fjuallidaejfangue 

Mifera s'abbandona • 
Re« Io > che con empio cor > Vecceffo oprai # 
lo %aflo ad ejfer mifero . Ahi chi intendo • 

Ifau Hor la cagione apprendo 

Di 
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^ De Vimprouifo mal > de Vafpro duolo * 

Che la Regina offende . 
Elir. Sottra di quefie mie languide bracci* 

Vedrò { Signora oime) Itfiremofpirto 

Poi qui fpirar dolente ? 

Ma 3 deb Signor > porgete 

AlaR (gin a aitai 

Ella fi muore aita . 

Re. Ad immenfo dolor troppo ella voUe 
Aprir del cor precib'ttofoil varco ; 
Tua cura fi a di foslenerla Enrico : 
Che non può sipietofo 
Compatir l'altrui mal , chi giace abfort* 
Ne gliettremi del mal il fatto è chiaro . 
© tra quanti il Sol mira 
Vie più d?ognia ] tro mille volte > e mille 
Sidagero infelice . 
Eur. Elia fi mucut. alquanto ; ella re fora * 
Angeli a pexfe fieffa 
Già fi fofiiene in piedi . 
Reg Dunque i ingordo fieno 

Del gran Tartaro o/curo , auuìdo alberga 
&*ogjì ; alma indegna e ria 
Mi di fiatila , e mifchiua > 
Ne fra voraci fuoi rabbiofi mojlri 
Pur a me fi concede 
Effe cr andò ricetto ? 
Non ha Pluto * non tien lucgo sì vile 
Che racco 1 ga qutft* alma? lo fera ; io mvlfrt 
Di barbala impietri refitro viua ? 
'20 j che nel proprio figlio > empia Medea 

Fcr- 
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Perfida feppi incrudelir colante ? 

Jo,cbe ntl proprio hereditario Regno 

Hollo empiamente oc tifo ? 

O de t anima mia> de miei penfìcri 

Caro oggetto bramato] unico figlio ; 

Com' e/firpuo : che'l feno > 

In cui prende/ti vn tempo alma>e vigore 5 

Dolce nido d y amor $ ricetto fia 

JD* odio immen/o.d'vn cor proterno % 0 ferii 

Dvn cpr miniflro in/ano > 

Che t % hk di vita primi e ch'infelice 

T y habbia traditole morto, 

Chi ti fu Genitrice. 

A/mondo^A/mendo mio fi gli Oy mia vitti) 
Morto fei\t % vccis % io^tu morto, io vinai 
IA a che* fi per morir forila non hanno 
Ke le lagrime mie^ ne i miei fingultiy 
JPerdafi il Mondo homaì ; per me il Sol ve fi 4 
Di fiamme % raggi pur di /angue il voltOi 
Ouer tra nubi o/iure 

Trema > & auampi il Citi di /degno % e quitti 

libro ne fuoi furori 

Vibri contro il mio fin fulmini ardenti $ 

Ed a feuero miogaffigo amaro 

procuri in parte i Ugrimofi > e trifti 

^egni imitar di fempiterno pianto » 
Eli r. Deh come in vn momento 

Cotante merauiglie . 
Ifa. Tu del cafo inaudito 

yra y efola cagion ti merautgli ? 

$e»Japttti in mal punto 
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> Dal primiero difegno 

Fraudolente diftormi ; e tanto bafii . 
Re. O GeRiUo Gefiillo , hor io cono fico , 

C«/w-' mai fempre il tuo parlar fu faggio J 

Nè 7 /iw/i /'/ parlar > s* altrui non gui* 
Re g. Io io y c'hoggi vendetta , r Ht§ ^ 
V Far bramai del mio figlio ; ecco vendetta • 
I Ì0 t che da furie orrende, e più crudeli 
ti D' Aletto, e di The fifone orgogli 
I Del mio fdegno agitata , il Ciel pregai, 
-, Che fourai Genitori 

Del mi fero Gernando 
[ Cader quella face ffe ; ecco ; che veggio 

( O gafiigo, ogiufittia, o de mortali 

Atroctffìmo ejfempio ) 

Che fòura me traboccai* 
Elir. E de gran Regi andar dunque fortuna 

R ota con man crudel ca fi sì rei ? 
Cor. Non ti fouuien, che' l Cie II' alte ,e fublim\ 

Torri fouente fulminando atterra i 

Come del fuo furor ber fagli veri t 

A che il penfier fi JJ andò 

Nttom non faria, che pur da terra vnquanc^ 

Il Diadema Real prender cura ffe . 
Reg. Dolor tu non m'vccidit Inuida mirto 

De la mia ferità temi, e p attenti ? 

Temi, che più di te /pittata forfi 

D ' egn' hor contro i mortali , 

Io con più degno impero 

O tratti il dardo, o la tua falci aggiri f 

ifa. Uà pttcht wn meri v) io fio a Palaci 
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Del già morto Gernandv a far del cafh 
Comun congli#ltri fuoi l'angofcÌJ y e'l piato* 

J^e. ofiictgura; o fortuna ; o figlio* * morte : 
Ma ben conntemmi hauer petto* e vigore , 
Che ito veggia, e fifienga , e a laura fpiri. 

Coro. Odi covrì et firtìide 

Invitto ancor tra [pavento fi Sfarini : 

Jteg. Ma deh pert he Signor deh perche intanto 
La mari fiori viìen de te vltrice* e forte > . 
JL punirceli la m>rtc , 
Chi del vcftro figliai V inclito [angue 
àmpiamente difperfe t , 
jihiy cb m a vri 5 5 appartiene > a voi s'afpettM* 
Se te promeJfs y e ivoti b 

s Courì fgiuflo hoggimai , fi toglier vs>ìete 9 . -, ^ 
Quefl* ri ftn\ quejFVlpetto^V core e qi<efio 
Non più il Re Goto nò : non più d Tiranno y 
Douela dra voglia % 

Che fu del vofiro 4 [mondo empio homicida 

Trono f*ldo ricettp . Eccola lingua 

JAalppgta ecco Stghory ella pofftntt 

Tu> che perfida fippe 

CtotroV vfato fiiV.renderui ingiufiif : 

Ah, ch'ellafèil Coltello-, ella il Miviflro . 

Seder*: o* e crkdeU che l* innocente 

Regio Gar^on trafficai * 

In me dunqut\{ Signor) V iniquo ecceffo 

K e £fi punito « $ V ira 

Vofiraqui fai fi sfghi\; * . 

Piriche* fciolta da ferro acuto, e gonfio > 

{Dc-lc vofir* ire ejfzcxlor faterò ) 

Da 
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I)a tjuefle membra indegne 

L 9 alma infelice poffa 

Nel fuo dolor > ne le fue colpe inuolta , 
\ 'Entro al più [curo abiffo ^ 

Ter mai fempre languir jeflar fepolta. 
Re. St& più Regina homai , ci/ altro maggior 1 * 

Scempio oprar non pofs" io ; che con più ardue 

JD* inhumana impietà m % aecufi> e danni 9 

Che 7 mio fpietato errore * ' 

Andian, che ptù non lice. , 

Con voìgar pianto il dimorar qui foli • 
\Cg. Andian,perche altra Reggi a y altro ricetta 

Spe\o in breue trouardì mt più degro ; 

Poiché dal crude horror de miei tormenti % 

Ttefla ( s 9 io ben difeerno ) 

Riccio l varco a V Inferno . 

I CORO. 

0 Velia , che fcefa da Celefli fcanni , 
^afi del baffo Mondo alta Regina ì 
Che per cccu//e "vie, fjfè-&i§lc additai 
Di noi l* humandyitvf * ^£*Clv 
Hor tempra con le gioie , hor con gli affanni : 
Hoggi deh come in ìmk M ~ 
Hor a breue* ed ofeura a noi fi moflra 
Orribile fortuna ; 

Mentre-» eh 9 i primi lumi, in che rifplende 
L 9 honer di qnefla Reggia» e quefio Regno $ 
Colma di fere fdegno 
Toglie ; td ofeura in dtfpietataguifa > 

OTTA: £ * 



« ATTO QV ARTO. 

Anz, i Miniffra vltrice, e fpauentefa 
De le gmSle di Dio fervenze horrende; 
Sovente i falli aitrui pttnifce afco fa; 
' % per degna cagron , che non riuela> 
E a noi fi tace e cela 

Incorona il /oggetto, abbatte il Rege ; ^ 
fritta il ricco \ & a l'Or chiama il Mendtfy 
Cofipar,cheimprouifo 
Con fu a rota volubile* immortale x - 
Cangi il dolce in amaro, eH pianto in ri/o , 
Solo a colpi di lei /chermo ì virtude , 
Contra cui nulla vai frode , o pojfanza » 
Strugga, & inferi pur cruda , e pertter/4 * 
Gktnon ofiaavirtu fortuna auuerf** 

• % _# ^> 

I] fine del Qua"o Atto? 
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À TTO QVINTQ 

SCENA PRIMA* 

. FROGERTA> CORQ 4 

El mal òptard'oHniù al fé 

Gumilda 

rcppo credula è fiat* J t4 
toconejjfk, 
Toicht * Belprat» , e nel Juo Urgo gir» 

Non fi fiorge di lui fegno o veftigio ■: 
lAàqtù d'huomini appar tortnm dolenti ^ 
E ben di recar mo-fèrano al fembiante , 
Cbefcntto portan nel 'o (cura front» 
Con cara t ter di morte 3 afpra nomila: 

¥>0gerta egli è pur vero % <k 
Che dofpo y eh' a Gernando •* - 

Recife e fiate il eapo,in fe pentita ,* 
Di cefi duro, e mi forando fiempio, 
Come per figlio la Regina il pianga? 
f rog. Che firano auuifo afcoltoìlo no so nuMk 
{/'fa bona pt^a^ib 'io fon fuor di Corte 

1 3 
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Cupo. Pur bof s' ode in vnmefte 

Fremiteci doler con fere voci $ 
£ /elogiar la Regina^ o figlio , o J%//V * 
■fc/iiZfe iterando il t&r^uòrrié^ *t2> <J 
Da tradito o figlie y io fol f ami fu 
AnzÀ guari rìm r, ch % appena inttf* - * 
Del Principe la morte il volto afperfo 
Di gelido fndor de la dolente 
Tremar le ràe%bfA\ inorridirla frentt > 
Turbiti * U ciglio ''impallidir la guanti* / 
Si vide in modo tal* cb y a! tri ere dee , 
Ch f eìLa reftfjt jueljpfiìito a cifth( T^ept¥ 
L* alma infelice batte jfe . - / 1 

FiO£. Mtfe+a ) eh inteniio* Dirmi faprefle è 
y> erótti* Olindo} o pur s* egli babbi* 
O colpa, o not* alcun* in tanti fijfw&iì 

Ohi. Poco ha Olindo 'in copagni* dVfàHrO* 
$en gì* quinci* óltre fuggititi* errando* 

Frog. &<t%?tyfìiicei fuggitine Olindo 
In compagnia d ifatiro. ^ 
Trtppes a r certa qmllò » 
Che mi dijfe Gumdda . Amici a Die • 



SCENA SECONDA. 

G E R NANDO folo. 

D' inimica fortuna) i pur mi trono » 

J^a/f iaato rigor > ffo /df «0 indegno > 



Q.U INTO. 8<> 

Al^findtfciolt^ene^ a 
Ma .perche già fin hor l* infido Olindo > 
Come far a dcuéa noli ècomparfo 
Al trofeo di BdprAtOì oiiQm 1 ha detto y 
II CafieU*n\ che fortunato tu info 
Dourà portar, eh: l Re per lui mi manda % 
DiquèUchefarconuiemmi. Io fiotto qntffl 
\ Strani, e mentisi panni y onde fon cinto 
$er compiacere il Rege % andrò* tentando x 
Cautamente d' vdir qualche nouella B 
Se t mio nono accidente alcun diftarfo , 
Recato haggiÀa Gumilda * q 
In vtr chiaro m% motiva 

ifperhntia homai com'io fidarmi . . 
^Poco debba d' Olindo e di fina fede z 
Ma pih fi curo fia , 
Ch 1 figuro me ne dia ri rta contesa » 

S'C E N A TERZA 

REGINA. RE. 

Re £ ~T Y or di Udirne in vece ( fiingue* 

VerfiitC gli cechi miei pioggie di 
perche del viuer mio gwvga la fra • 
Pianga N or nettatoti ta>\ e fiuelta getti 
Qui homai Jua vedila chioma, e in n* grò V*.* 
S*e$)pÌA fremendo in dolorofi {Irida (lo* 
jQi runkomlO) e d horror la terra , el Cielè * 



ATTO 

Ile. Refliui ( fe ve giuntò) in Corte Olindo^ 
E l* vita e'I perdono 
Da la Regina ei ricono fca\ cti io 
Seguir vo la dolente . Ahi cafo>abifort6§ 
Otte la maeftade \ oue il decoro > 
Oh 9 ite voi Regina errante, emeflaf 
Deb perche con lamenti aperti indegni 
Tate al grado Reale off fa, e feornof 

*Reg. Disfogando mia pena 

Cieca vi doue afpro dolor mi mena # 

Re. Ah tornate in voifteffa>e a voi fimih^ 

JReg. O fciagurainatsditai o cafo atroce . 

SCENA QVARTA 

CAP. GVMIL. in habito d'Olindo» 
RE, REGINA, CORO, 

C*/^V CheveggtOyO eh' afcolt$ionde più noué^ 
V^/ Otf^k d* amor più inuftata y e franti 

v Merauiglia s'intefe ? Ma qui fuori 
Staffine l a Regina; il Re \ la Corte . . 

tSlim. Laff*) ch'i quelycò'io feorgo f 

Soffrir già non potè a più amaro incontri* 

JR.eg. O tu d'inditi Heroiyd'egregia prole 
Antica Nidrofia % Madre feconda ; 
Jì oggi deh come in miferabil forte 
Chiudi de Regi tuoi la gloria, e'I vanto i 

J^e. Sin bora o Capitano 

Sei flato a far ritorno ì t tù nw m'odi ? 



Q.VINTO; 

Cap. fndifefadileii chcdirpofs'io* 

Ella Se ftejfa, e l fu a fallir dtfcopra ; 

Piacciaui , ch'in mia vece 

Per horquefiirifponda . 
Glim. Ahi mifira Guwildaache fi gimtjfr 

Ecco, che ne Umani 

Del Re f&i finalmente 

Capitata inft lice . 

Re* Dimmhptrche sì tardi a nei ritorni è 

JE quefii , che ri tre fi ? 
Con gli arnefi d'Olindo 
Orì fi affi** fua follia par, che rampogni > 
Perche teco fen vieni come scappella ? 
GntTì. O ftellexongiurateyo giorno infautf*2 
Cap. Signor de l'oprar mio j de la mia fedi 
Rendrouui conto indubitato^ chiaro : 
Ma de le colpe altrui fio non errai i 
He la fc io a chi s i 'affetta ogni pen fiero * 
tktro fupplico voi, cb'vdir vogliate 
Va queìlU eh' in di fp art e 
Cerca celar fi y quanto occorrer e quanti 
H oggi porta il fuocafo • 

SCENA QVINTJS 

Olerei fudetti GER NANDO. 

ISAVRO. 

G errj.TL /[Aft nato io non fono (chiarir 
IVI Tiglio dot Goto Re 3 mtn degna, r 
fi» dmt%ue la mi* ftirpe,e la tniafortel. 
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Ifa. pia noi dic % io é > ma lofio 

Il tutto udrete appicn da chi pho darvi 

Più ficura nouell* : 

JVf a fi rane mer ani glie in voi rimiro 

Vi fcorgovÌHO r *fur vipumfi e filato* & 
Gel* Taciy che con Olindo il Re qui jiajji % % 

E cjuì de cafi miei di [correr denno . >cX 
Re. Bmcti io co fini rimiri 

In figura d' O lindo ■> et nondimeno ; , 

Volgendo altroue il fìmulato Appetto 

Conofctr non mi lafcijt il ver fembifin**** 
Cap Co fa v irete ( o Signor ) che per fì vinti 

Ogni bum ano fiupor j in cui fi fcorg* > 

Che forza babbi* , e.pojfanz,a . 

In genero fi cor ftrmo de fio . 
Re. L^vfiuro del tuo dir faccia fi chiaro . 
G' im. Ofe Gernando qui mirar poteffo 

Egli? thetf e cagion, la min fciagnra . „ 

Miglior aia non potrebbe h>iu$r mia vij0. 

Altro fchermo> altra aita: i £ 
Re. P7# ww v #gli* V inganno . 
Gum. Af 4 rioato immortai d'honeftavogltA 

Seco vnita ùrrammi 

Se non può d y Himeneo (cui fpero vngiornè 

V*r me pietofo ancor ) laccio d'amore . 
Re. Ne taciturno più quefii s y afconda . * 
GtllTì. Deh no fi* veraci) io debba in quefiì pani 

Al Rè fcoprirmi: al* Regina: al Mondo t 
Re. Ma perche la fen corro 

V erfo V albergo di Gumild* quefìi 

C[hai qui ccndfttg temtmhj sfollo * i 
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GutTT- E quando il Rege qui voglia figuirmi^ ^ 
Ho core; ho lingua , ho ben ardir . che bp.fi a 
Per far chiaro apparir la fot a più tofio 
B t sarà trudt l tà, che la. mia co!pa > • } ^ 

Cap. Prender non poteainuer miglior configli?* 

Re. V 'cimiti fimi figuite , 

Infermate colui ; perche più auantt 
In Coi te non penetri ; e del* in/ano- 
Ardir ben fiorirà pena condegna* . * 

Gern. Ahi > che quella e Gumilda >. 
La Principe Jfa certo * 
Kon per altra cagion^ che per mio [campi 
In quelVhabito pofta 

Ca p. Signor s' appo voi mai richiefie hurnili 
Poter valer, s'ariuerànt$>egiufie 
preghiere vnque benigno il cor piegafie ; 
Supplice vi /congiuro % , 
Che perverrò non tnen ch % altrui ri/petti* 
Subitaneo, e /degno fo bora qual fi* 
Ricercar non vogliate > 
Quefii eh' entro al Palagio 
lenta celar fi /cono/ciuf §> e filo Z 
Pouh % iui oltraggio alcuno 
Hon tenta egli difarui ; e ciò vi giuri) 
Per quella fè y eh* io firbo 
A quefi' inuittovofìro almi Diadema. 

Re. An^til tuo favellarvi* più m infiamma 

A ricercarne il veri . 
Cap. Recar non vtpefi* io che rianouella. 
Re- In^truer/a egli il CielH' arma ogni fieli a» 



fi ATTO 3 

Al mio tormente cede , 
Il qual tanto fi rende acerbo 5 c crudo > 
C£é »o*0 dolor nuli* s'accrefee . 

jCap. Qnegli,cbe dianzi in Corte entrar vtdejfì 
In fimbianfa d' olindo> 
Altri noni {debbolo diri diretto ) 
Che Gumilda t o Signoria Principe ffa . 

Re. Deb^cbe mi narri tu? forfè tu fogni f t 
Com* effer puh Gumilda 
In h alito mafchil f certo vanneggi « 

Cfiip» Gumilda eli* e per certo . 

J^e.Quella e Gumilda (oime) q Ila è mia figliai 
Ed io Padre m'appetto , e Padre fino 
(Cb' Amor invece di natura fammi) 
Sol d'impura fanciulla? Ab non fia maì. 
Vero farà più tofiot 

Ch'in breue io mirar deggia ambo i miei figli 

Sotto ilgiogfi d'Afirea di vitacajfì . 
Cor. Strano cafone dolente. Ardita figlia» 
Re. Sidagero infelice ; 

Tu crudelmente perdi alV boriche trotti 

I cari amati figli . 

E fei cofiretto a forx a anco a mofirartì 
H omicida infernal del proprio fangue « 

jGeril. Non è più tempo, cWio 
Neghittofo dimori: e fojfrirpojfa, 
Che contro quel bel fen ferro' fi nudi, 

Reg. Di ria fortuna fitmpre onda fiur' onda 7 

Gem Nò ,nè , ver fi pur anzi » 

cheGumildtinnocsnH 

Altri 
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if Itrl dal fianco, od io mede fino il /angue. 
He Tu mi pale/a il tutto ancor ^ ch % io tema} 

Che nefandi afcoltar fatti > e pen fieri . 
C&p.Tema (o Sig.)non v*ingo)bbra(feilpetttfy 

Ch'oltre quel che fi farge, error piùgrau» 

Macchiato hauer potejfe 

He la fua pudicitia vnque il candore . 
Ifa. Odi nouo flupor, noui accidenti . 
Oip Ed 9 io> che la fua traccia 

Segui/-, benpojjo il mondo anco accertami j 

jB s 1 a cotanto vanneggiarfìi tratta > 

forza fu di colui, che l tutto vince ; 

Fu 'nfermità d'Amo* , la qual fouentt 

Dee ritrouar pietà, non che perdono • 
Re. Ma fi s nferma V honor> rimedio e H ferro % 

Che piagando rifana 
Qtt. il falfo* e rio fofpetto 

Può innocenza purgar viepiù, che % lfangHt > 

Ma fiura ogni altra colpa > 

Macchia talhcr altrui fangue innocenti J 
Jke*Chifia co filiti che con ardita lingua 

Tratto s* è qui per la coftei diffefa l 

Ahi, che maluagia forte 

Mi firba forfè a ricono fctr co fa 

D' ogni altra affai più amara. 
|Gern- A generofa impre fa 

Ohi FI a cagion mi fpinge j e non vi paia 

Souerchio ardir il mio; fel voftro fdegno 2 

E'Z fofpetto purgar cercone defio. 
Reg. Pen far, che mi figuri ì Alma, che J perii 

Sino* vawlltio forfè > t rrf vm*zgì<> ? 
* m . - . • m — » Dèh 



$G A T T O 

Deb che acerbo- fcherntfce* Ahi, the rinOHM 
Ltifingheuot inganno il mio dolore . 

Hi . In rfpctto a Gtrnando è affai fintile ; 
>Ma che bramar poft K iol s' ogni mia /peme * 
Di Itti fi trotta incenerita, e fpentaì 

Gel*. Di mia fortuna; end* io dui biefo attendo 
Lf incerto fine dal te» or , eh 9 afcolio> 
Poe odo >.mendj (cerno) e nuli* intendo %. 

Ca p. Poiché" l Chi voi , che di quelVopra\ eh* io 
Hekbi fediS. chiare ragguaglio . e in parte 
'Bui teflimon y verace nunzio hor fi a L 
per leuar voi d' errore, e per mostrami , 
Chi co fini fia-, ciò che pretenda, e brami 
Karrercuui , Signor, l h/jf cria % come 
Jmpofio hammi il Real vojìro commando >. 
Ancor, ch'io tema,che 9 l mio dir v % apporti: 
Hon picciolo dtfit&bo > e' l timor na fee 
Per V indignato voflro attimo auuerfo p . 
C faggi contro Gtrnando 
D' hanor mcttrate in manifefia guifa • 
Sarra quant'hxi A dir pronto** e fedeltà 

CJap; Come dianzi GumildA a me rifece >, 
Spsegherouui il fuce ffo . ? 
JJL* dunque*, e G erri andò y 
Che con fiamma reciproca > * cocente 
Di puro e caflo amore arfèro vn tempo j v 
Vedendo al fin, che ne la patria Caffi 
IZra van lo /per are 
&le bramate noz^ opra dar mai 

Re* Deh che feeppìo hor a haurà lampo s\feròf? 

Cap. Per po ter effi altroue 
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Telici render ptghi i lor defiri , 

Jndettaron fra loro 

Occulti ambi partir da quefio Regni 

Quindi perì Gernando 

Con opportuno mez,z*o 

Del giouanetto Olindo, a la Donzella 

Kon pur di quelle fpoglie> in ch'ella è cintn 

Frouide accortamente ; 

Ma infieme del Realvofho /aggetto $ 

perche doueafi vna Real patenti 

formar a l' Ammiraglio > 

Ch* a lor uopo, e richiefia , 

La Nane General tofìe arreda Jfe # 
Re. O che a/colto ! o che intendo ! 
Ca p. Ma per noui , e dubbie fi altri fuccejft 

Che n'auumner fi amane > 

Merce 1 1 voler di quegli , 

Ch 9 è d! ogni altra cagion cau fa fui limi % 

Senti 9 Gern&ndo ajiretto 

Ad altrui riportar tofio il fìggello ; 

Soura candido , e fin Papiro eletto 

§tuel per alhor Gumilda 

Imprejje ; onde intendendo 

Jj improhifo accidente ; il gran periglia 

Del fuo diletto Prence 3 ella fagace y 

Di quel candido foglio 

Già col fugge! lo imprejfo 

Si vai fe a prò del carcerata Amante Z 

Scriuendo a voftro nome- 

Ordine al Caftellan* eh* immantenente 

(Cerw in pronti del ver f*inci il mirate) 
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Liberar lo douejfe • 
(Cer. Vhabito mio ftranier; Vi/pitta chiomì 
Toglie col fio mentir fede al fembiante 9 
In grifo» ohe voi forfè 

Qual io mi fi* non ifcorgete ancora ? 
*Ve. O meraviglia, a Ciel, ch e quel, ch'io veg~ 
^Gern. Dehperche la Regina ( gio t 

Tutta in fttdor conuerfa, e non sò come 

Seminiti* nappar tremante , effangue f 
Jfail • Ver cagion degna innfitata m 3 e grande » 
ijCoro. M ira» coiri* hoggi a prona 

Scherz,an le merauiglie, e nel più acerbo 

Tenor d' amara forte 

Vajft il pianto rifior, vita la morte 
£Reg. Scorgo la tua fembianza; e l'alma qua fi 

Mi s'inuola dal petto; il cor v'ten meno • 
;3R.C Finche difciolta almen la cagion ver ai 

Si fpieghi ami de l'improuifo cafo f 

C Regina, celar non vi fi* gr*ue 

ìn voi Stoffa del cor gli *ffetti , e i /enfi » 
^Reg. Sforferommi tacer , 9* a tanto io v*gli*\ 
(Gern. che fubito fiupor ; che Urani acconti 

JD' impenfati fuccejfi odo, e rimiro f 

Signor, non mi fi nieghi 

Che di tai cafi il vero fenfo appronti* ì 
•Re. // tutto apien faprait Hata, fiatanti 

Di che prende fri a dir , ftgui il ragguaglio^ 
Cer. Di Cumilda il pen fiero , 

ìSeuo mi fembrainuer, non già Vaffetto\ 
Cap. Scrtffe in »ltre y che iofto egli non filo 

Gtr»*iìdodi^ri^ionfmn(4mpi 
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Jlf /W; incontanente 
Mandar lui procuraci 
In hai ito ftr aniero 

Al Bofco di Belprato\ou % egli haurebbi? 

Di quel eh: far douea l'ordine efpreffo^ 

Ter bocca ini d? Olindo , 

In fembianz*a di cui ella intende* 

Col à girne veloce ; e al fin foggiun fé 

Al Cafiellan , ch'allhor fenz,* dimora 

Dejfi al Decreto effetto ; e quefio in vecB 

Difua rifpofia indi feruir potè a\ 

I s'egli or din contrario alcuno hauefft 

Hoggi deppo il primiero 

Non fen tur b affé ; an%j mojlrar douea 

Di darli effetto % come 

Se racchiufo in prigion foffe Gernandoi 

S fc riffe etò) perche nullo ree affé 

Al lor fuggir difiurbo alt? or din vofir$ \ 

Ger. Rende lo Spirto Amore , 

JB non men<> l'opre ancor fagaciy e pronti, 

C&p. Cofi difpofta ella a cercar con lui 
Loco > oue a cafi loro offrir douefft 
Miglior campo fortuna offendo fpinttk 
Da lafciuo non già fozzo penfiero • 
In cui potefje dal pudico fianco 
Mir ar di fc tolto Vhonorato Cefio; 
Ma da poffnte ine ut tabi! for^a 
Di fua rara virtude: In quell'amato^ 
In cui la rwiirafle 
yerfo il bramato bofco 

Di Betyrato inni Afa 




icn ATTO g 

S y era tur d.-anzÀ quando 

Jocoit p ,uiiii preghi, e con promejfe 

2) a Li tnrgun d vnafna fida Aliceli* y i 

EU a faggio fer tip rat fi accorta 

* 1 P*Jfi ndietro volgerla lùjflKnfì. ' 

Re- De t* tri òr tuo i la tua fe Gnnande 
Dourei non di leggi** tecc^ dolermi • 

"' ùu>j& unto fnf>> in ch'io jon prefo à 
Itifpet io lavano $prar > t £fff5S> audace jl 
JQi Guniddal ordir bi* fno * riprendo K 
Benché da qfitjio io rìconofeer deggia 
L 9 effetto pik> che la cagion mirando y 
Quel che la vita mia frba> emfauraV 
Come tu con Zerbino in Corte zdrai . 

Gei. I 1 vojìrohonor : la fama altrui pretenda 
Confermar fempre immaculata \ e pura . 

Re. E fe co fa per tanto io non acquifio , 
Che per fe pria non. fèffp 
Qiàìfoia; quantunque ìgnotai io nondimeno 
JDa ingordi artigli } e f ri 
Di criìda morte liberato feorgo y 
Chi potea col morir f*o 'ngiuflo , e rie, 
Colmar tV eterno pianto il viuer mio * 

Q^r. Tempo è cJq'ìq mirar diggia 
Da vii ffa calrggir.e d' er/ori 
Squarciate il veliche lo mio fiato in f or fa ^ 

Re. Di quitto antico mio pojfente Kegno^ 
Per la Real coruinuata Fltrpe- 9\ 
A te Nat uva fai prefia il Diadema 

Qhs JhcntQilxuHtzmkM front* 



Q V I N T O. i9i \ 

Ornerà pofcia\ onde vcdrajfi a quello 4 

pronte obbedir d gno y e felice Impero * 
Gcr. L euefftuo fi u por , efr inferir volle 

La Regina ne detti* e r+el fembiante 

Jst: orni aptrto al viuo : 

• Signor per-quel^ch\fcolto } io^chopur dianzi, 

Tui del Gotico fangue 

Da ciafeun riptfTato , 

Douro per altra fiirpe inclita , e chiara > 

&ok m.en di quella^ onde creduto fui 

Ricono feer fu bit me 

Il lignaggio non men 5 the i Genitori . 
Re. De lj* tua vana forte i gran fucceffi 

Jaranfi a te più noti entro la Reggia 3 

Che per de cor non lice 

In qnefi\kabito qui più far dimora • 

Reg la refi osi fi or dita 

Da tariti^ e non più intefi alti accidenti* 

Cheialingua non ofa 

Spiegar l* interno affetto^ ed a gran pena ! 

Traggo l* aura vttal \ traggo la vita} 

JB veder p armi da Tartareo fpeco :\ 

Come da fai fa eburnea porta v fitti 

Qua fi fognando pur con van penderò 

I figni , e / ' ombre garrtggiar eoi vero • 

Rét. Con voi Regina tu Corte — . . 
Salir potrà Gernando , al qu al fi* gin fio 
Ch' iui in nottra prefen^a 
Quandó notitia ancor data non gli h abbia 
J/kurOy fpieghi fua fortuna? e lc*fo, 

$h % inuerifimtl forfè a lui farebbe K 



ìél ATTO 

Seàa noi foli' vài Jfe • 

v $fa. lo per ftmil rifpett» 

Non ho! !i il fatto ancor efpreffo intera 
Che (s'io non erro) ad altri 
Viù,ch'a me certo il pafefars'afpetta . 

Re. Itene in Corte t o mia Conforte^e <piand$ t 
Intefo haurà Gernando 
La memoranda Hiftoria 
N'andremo tutti a riuerirgli Altari, 

jReg' QmU' immenfo dolor 3 che dianzi l'almk 
Jpunfe ,e trafiffeindifpietataguifa 
Mon ben fi placa ancorane del mU petto 
Libero il campo al fuo contrari» cede 
An %i non poca parte in ft riferì* 
Del fuo velen^quantunque 
Zi mortai colpo homni ft dìfaeerll • 

Cor. O mirabtlfra guanti vnqua s*vdir$ 
Da l'onde Mauro a le più fredde arene 
Di fortuna* e d'Amor fubtiwe efftmptK 

Steg. Chi ben rimira quanto 

3- rati duri perigli hoggi e fueceffo , 
Credi , Gernando, pur eh' in noua fórmé 
Vit*a appar di T raged'ta atrafcmbian%*% 
"E di lei f affi in lap imofo a/petto 
Tauola il cafò tuo .feena il mio petto • 

Cor. Nohil cafo ftmil parche fi vanti 
Già ne la pr'tfca et ade 
Di Merope t e Cresfonte, e the rifont ^ 
Di Creufa,e di Ione, 

|Ger. Signora i voftri gefti >e i vofiri accenti 

Citta fede mi fan de t*\ mia forti • 

. r — ~i m 
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f Re» Chismifi a le mie flange • 
Gftmildas end 9 ini a fieno 
A lei tofio il mio fenjb Rifatto io /pieghi • 
Reg. Salir dunque pojfian noi tutti in Corti 
Re* Itene* ch'io vifeguo . 

Riprender oli a almen , come richiede 
\ Il fuo folle ardimento . 
|C^p O di fama, e più d'opre eccelfo>e grandi 
Magnanimo de i Re ^Signor fou ratio > 

- Al debil fejfoy agli anni 
Teneri, egiouamli > 

A la forza d'Amor crudo >tfoffentt \ 

- De nc&ri cor Tiranno j 
n Sìlieue colpa ancor non fi condona ? 

Ida qual ripiego mai prender { otea 
Tiu opportuno* p più bel di quel cf?'elej[e 
In sYfiretto bi/egno ? 

I Con prudente riguardo ellaprouide 

A Vhonefiade al grado; A la fua fattiti 

I 3J con vn retto ccccjfo 

Di cafio antir die vita a V Innocenti 
D* morte ria qua fi y nuolato > e fpent* 
A la Patria, a t 'impero y a Genitori g 
Onde a ragion di lei chiamar pojfiam* 
Cara la colpa, auuenturofo il fallo • 

Re. In riprender l'ardir de la fanciulla 

* Vferh qual conuienfi arte , e con figlio £ 
E in premio del rifior, ch % a noi recati 

{ Hacci vietando i fabbricati mali 
Merce l'ingegno e l'oprar fuo f*g*te \ 

Ntn mi tok o il fot tre 



io4 ATTO QVINTO. 

Di Gernando e di lei (cjualhor mi piaccia ) 
Render paghe a la fin l honefie voglie ; 

Onde finn pofcia fucceffor del Regno . 

Ma ritirianci a le Reni mie fianze . 
Coro. GiuFlo fia ben, che noi dunque diuùti 

A gli eterni del Ciel pietofi Numi 
" Grafie, e doni rendian nel ricco Tempio* 

C* foggi (ottratti i noftri Regiy ti figlio 

Jian daterai periglio 

J)i cruda morte , e miferando feemptà y 

Onde ciafeun procuri 

J)a le feiagure altrui , da gli altrui darmi 

targargli affetti,* raddolcirgli affanni . 

IL FINE, 

•r • r •- **fS V^'.V i i -X ^ \ . '- k 'i ' 




